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ARGOMENTO 


Cadmo fondatore e re di Tebe fu, come 
abbiamo dalla favola, condannato all’esi- 
lio da sudditi ingrati. Atamante, cbe 
avea sposata Ino figlia dell’infelice mo- 
narca, salì sul trono non senza sospetto 
d’esser cagione agl’infortuni del suocero. 
La turbolenta indole dei Tebani co- 
strinse il nuovo re ad assicurare il so- 
glio coll arini straniere. Con questo in- 
tendimento repudiata Ino, e spinta in 
esilio, si congiunse a Temisto vedova 
del re de’Tessali, donna di feroci ed 
altieri costumi. Questa non paga dell’e- 
silio della sua rivale, cbe avea prece- 
duto la sua venuta in Tebe, persuase ad 
Atamante cbe la difesa del regno diman- 
dava maggior delitto. A Medonte schiavo 
fu commesso perseguitare e uccidere Inoj 
ma vinto dalla maestà dell’aspetto regale 
non potè consumare il misfatto, e le 
divenne amico. 

Atamante avea dalla prima moglie un 
figlio chiamato Learco, e Temisto dal 
primo marito una figlia nominata Dirce. 


mento non lontano dell’epoca di quello 
che forma il subietto della tragedia, ed 
analogo al modo con cui questa si scio* 
glie. In ciò l’autore non ha osato dipar- 
tirsi da Igino, che ha dato l’estratto della 
Ino d 'Euripide, perchè Aristotele e i cri- 
tici posteriori vietano d’alterare nelle 
catastrofi delle favole le qualità veramente 
tragiche che messesi trovano. Essendo non 
di meno concesso d’esercitare l’invenzio- 
ne poetica sugl’incidenti dai quali l’azione 
nel corso del dramma verisimilmente è 
prodotta, ha giudicato che invece di rap- 
presentare Ino, come forse in Euripide, 
qual semplice ancella confidente di Te* 
misto, convenisse alla dignità e alla veri-» 
simigliatila della tragedia il fingere che 
rivestita lesse del ministero sacerdotale. 
Così ci prestiamo facilmente a credere 
che Temisi© potesse affidarle un progetto 
di tanta importanza, qual si era quello 
di prevalersi delle tenebrose ceremonie 
dei misteri di Baeeo per uccidere 1* erede 
df?l trono* . - 

L’azione comincia dal momento nel 
quale Ino, per togliere ogni sospetto 
dalia mente di Temisto, e scoprirne le 
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insidie, fa che Medonte annunzii la 
morte di essa, ed avvalori questa noti- 
zia recando Turna creduta contenerne 
le ceneri. Tal circostanza, mentre risve- 
glia in Atamante i rimorsi* in Learco 
la pietà per la madre, il risentimento 
verso la matrigna, il contrasto fra la 
natura e Tamore, determina pure Te- 
misto a compire il delitto. 

Quanto ai caratteri, nel dipingere Ino, 
l’autore non si è allontanato da Orazio 
che la chiama flebile: in Temisto ha 
voluto esprimere tutti que*vizi ch’erano 
necessari per istabilire un contrasto colle 
Virtù della tenera Birce, e particolar- 
mente di Learco. Questi, virtuoso quanto 
infelice, passa per le situazioni più ter- 
ribili, nelle quali possa trovarsi un a- 
mànte ed un figlio. In Atamante, per- 
sonaggio secondario, ha rappresentato un 
vecchio re, che la ferocia di Temisto, 
i propri rimorsi, e le virtù del figlio 
puniscono a gara, e conducono, come 
narrano i mitologi, sino al furore, quan- 
do, pel magnanimo rifiuto di Learco, il 
delitto che gli sembrava più necessario, 
vano gli torna. 
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PERSONAGGI 


Ino, sotto nome d’ Argea., prima moglie ri- 
pudiata d’ 

Atamanté, re di Tebe 
TemistOj seconda moglie di esso 
Learco, figlio dTno e d’Atamante 
DircEj figlia di Temisto e del primo marito 
di essa 
Guardie 


La scena è nell’atrio della reggia di Tebe. 
In fondo vi è un tempio sacro ai misteri di 
Bacco; presso il tempio diverse tombe., e fra 
queste quella d’Agave., ed al lato opposto a 
questa un'ara. 
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INO E TEMISTO 


ATTO PRIMO 

SCENA PIUMA 

Le arco, Dirce. 

Lea. O madre, più non ti Vedrò! Cedesti, 
Madre* ai disagi dell’esilio; e reca 
Nuncio infelice e vero al re di Tebe 
Piena del ceuer tuo l'urna funesta. 

Dono aspettato dal crudel consorte. 

Dir. Misero re! sopra l’orribil pegno 
Gli occhi rivolge immobili; gli scote 
Tutte le membra un improvviso orrore, 

E le pallide guancie il pianto innonda. 

Lea. Ma pianse il dì che a doloroso esiglio 
Spinse la madre mia? misera madre! 

La tristissima notte al cor mi torna 
Che partì dalla reggia, è quante volte 
Trattenne i baci, e raddoppiò gli amplessi 
Pria di lasciarmi: il primo lusiro appena 
Io fanciullo toccava, e ancor presente 
Ho la memoria del materno addio. 

Dir. Deh! cessa; il duolo in ricordarlo accresci . 
L’urna gran tempo lacrimata ascose 
Negli aviti sepolcri: ivi prostrato 
Adora e piange il genitor pentito. 
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Lea. Piangere, ma non seco: dalla polve 
La tarda voce di rimorso eterno 
Per me non sorge. 

Dir. È padre. 

Lea. Eppur non posso 

Sostenerne l’aspetto, e reo rtii sembra 
Di delitto maggiore; al sen paterno 
Egli m’invita, e mi respinge indietro 
Ignota forzai odiar non deggio il padre, 
Amar noi posso: mi combatte a gara 
E delitto, e rimorso, e duolo, e rabbia; 

Che gli son figlio al mio furor conosco... 

Io pur son reo. 

Dir. Di che? 

Lea. L'ascolta, e fremi. 

Deli’amor tuo potrebbe ogni mortale 
Fortunato chiamarsi: e quell’amore 
Or me con larve orribil sgomenta, 

E sul tuo fato a palpitar mi stringe. 

Tempo già fu che di te pieno, un breve 
Obblio conobbi de’sofferti affanni: 

Or nuovamente mi fan guerra in seno 
La natura, l’amori figlio, bramai 
Della madre il ritorno; amante, io tremo 
Solo al pensier che tu mi lasci: ognora 
Co’miei voti mi sdegno., e, lasso! ognora 
Li distruggo, li creo. 

Dir. Tanto io ti resi 

Infelice, o Learco? 

Lea. Ahi, che favelli? 

Io ti rendo infelice, io sul tuo capo 
Chiamo l’ira del ciel. Vedi quel tempio? 
Vedilo, e trema. 
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Dir. È dello Dio di Tebe 

Sacro ai misteri. 

Lea. Più tremendi arcani 

Egli racchiude: vision di sangue 
E presagio di morte; ivi mirai 
Ciò che udire è terror- 

Dir. Ma quale al tempio 

Fato o voler ti trasse? 

Lea. Ah! tu non sai 

Quanto sono al mortai nelle sventure 
Necessari gli Deil - L-'ora volgea 
Che i suoi pallidi raggi il sole invia 
Sulla terra che lascia, e della notte 
Incomincia l'impero, ed io del tempio 
Fra gli augusti silenzi, al dubbio lume, 
Riverenza, terrore, io tutta sento 
La presenza d’un Dio; tremando abbraccio, , 
Il sacro aitar.*, s'oscura il tempio; invano 
Tento fuggir, che sotto il piede incerto ' 
Parmi il suol vacillare, e uu santo orrore 
Tutta l'anima invade: io mi credea 
Al chiaror mesto di funeree faci 
Ino e te rimirar! madre, perdona, 

Perdona, io dissi, all’amor mio: la mesta 
Non fe'parola, e disvelando il petto 
Mostrommi ampia ferita; ecco che giunge 
Di ferro armata e di furor, Témisto; 

Ecco subita notte il tempio ingombra; 

Me ricerca l'iniqua, e mentre opponi 
Al cieco sdegno l'innocente seno. 

Pianger t'ascolto .. E quando certo io fui 
Che queste larve il mio dolor fingea, 
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Dal muto orror de’penetrali estremi. 

Dopo lungo silenzio, odo una voce. 

E maggior deirumana; Ingrato figlio. 

Vedrai qual riede a te la madre. •» In front» 
Mi s’innalzan le chiome, un gel di morte 
Tutto mi prende, e fuor de’sensi io resto. 
Al tornar della mente, io mi ritrovo 
Seduta al fianco una persona ignota 
Ché al sen mi strìnge, e sul mio volto imprime 
Baci tremanti; ma poiché s’accorse 
Nel freddo petto ritornar la vita. 

Gemendo dileguossi al par d’un'ombra. 

Dir. Creder ti deggio, o l’agitata mente 

I tuoi sensi ingannava? 

fóa. Ah! dentro il core 

Ancor mi suona la tremenda voce 
,An nunziatri ce di sventure, ancora 
Sento la gioja degli amplessi ignoti, 

/ E le lacrime e i baci. Ino mi strinse, 

Pria di partir, così... Numi, deliro! 

Punito io sono, e tu peristi, o madre! 

Non in mezzo alla morte a me volgevi 
Le tue tremule mani, e non udia 
. Dalle tue pallide labbra i detti estremi 
Che avrei nel cor serbati, e tante volte 
Ripetuti piangendo. 

Dir. Anch’io divido 

II tuo dolor: ma ti sarà conforto 

Il pianger meco, se obbliar non puoi 
Che di Temisto io nacqui. 

Lea. A Grecia tutta 

Dirce rammenta deirestintò padre 
Le compiante virtù. 
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Dir. „ T’occupa l’alma 

Il lerror di quel tempio? 

Lea. Io per te tremo.., 

Dir. Forse è vano il timor; quelle presaghe 
Voci mandar polea labbro mortale. 
tea, Ma l'augurio di morte? 

Dir. A rgeaj l'amica.., 

Lea. Di Temi sto.- che parli? ahimè., l’arcano 
Si fa delitto: della madre il fato 
Argea predisse in quell’orribil giorno 
Che il sangue suo fu regio patto. 

Dir. Ah! forse 

Noto le fu che ornai sull’egro capo 
Peudea l’ora fatale, E tu col volgo 
Scendi a pensar che dei polenti i giorni 
Altro non tronchi che veleno o brando? 

Lea. Entrar pietà della rivai temuta 
Pur nel cor di Temisto? ornai si taccia 
Ogni cruda memoria: il mio pensiero 
Torna fra l’are... Osò costei furtiva 
(31 ’è nuova al .guardo) penetrar nel tempio? 
Pianse costei sul figlio d’ino? 

Dir. Agli occhi 

S'involò d'Alamante allor che Tebe 
L’orgie rinnova, il Cileron risuona 
Di notturno tumulto, e le Baccanti 
Piene del suo furore agita il Nume. 

Lea. Chi veggo! 

Dir. È dessa... io non m’ingatino... 

Lea,. Odiarla 

Io vorrei, ma non posso; a me par sacra 
Quanto il Nume cui serve... Oh, qual possanza 
Qui mi arresta!.. Si vada. 
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SCENA IL 
Birce, Ino. 

Ino. Oh, chi si toglie 

Al guardo mio?., forse Learco?.. ignoto 
A questo cor non è quel volto... ei fugge. 
Dir. Chi ti trae nella reggia? 

Ino. Alta cagione: 

11 Nume, la regina. ». 

Dir. Ella nel bosco 

Ove di tristi doni, e di veraci 
Lacrime il re l’estinta moglie onora, 

Divide il duolo de J pietosi uffici. 

Ino. Piange, Atamante, piange? 

Dir . Il suo dolore 

Vedrai: qui seco ei viene. 

Ino. Ove m'ascondo? 

Dir. Che temi? 

Dio. Nulla... Testimon non vuole 

Dei nostri detti la regina. 

Dir. Io prima 

Servo al cenno materno. 

SCENA III. 

Ino. 

Ove mi spingi, 

Amor di madre? Io là ( 1 ) fra i rischi e 1 ombre 
(I) Accennando il icmoio 
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Entrai furtiva. Or ti riveggo alfine. 

Reggia de’miei! Su questo al^ar giurava 
Fede un giorno Atamante., e qui Learco 
Già pargoletto incominciò col riàa 
A conoscere il padre. Eri felice 
Senza regno, Atamante! Oh quanto è lieve 
Gl’infelici obliar! La morte sola 
Qui ini rammenta, e in cor delPernpio scote 
11 sonno dei rimorsi... Oh, eh’io noi vegga! 
Ma qual periglio affronto! io per Learco 
Soffro amica Temisto. Al sacro monte, 
Ov’ebbi un dì da’suoi furori asilo, 

Qual cagioù la condusse? è a me sospetta 
La pietà di Temisto... eccola. 

SCENA IV. 

/no, Temisto. 

Tem. ... Argéàf 

Ami la tua regina? e l’alto loco, 

Ov’io ti posi, la feminea mente 
Separò dalla plebe? in altra terra 
I natali sortisti., e l’orgie, e i sacri . 

Misteri, e quanta nel tuo Nume è fede 
Apprendevi da noi: fralle tue genti 
Non suona di Lieo grande la fama, 

Nè il cor vi prostra la paura antica, 

Teban retaggio, lo non invano, Argea, 

A te commisi il contrastato impero 
F. 11 3. ino e Temisto a 
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Sull’emule Baccanti: ora nel tempio 
Ingannando tu regni, e t'ama il volgo. 

Ino, A tanto ufficio mi chiamò la sola 
Voce d’un Dio. 

Tem. Se un Dio favelli ignoro; 

Creder mi piacque... 

Ino. Liberal mi fosti 

Di tanti doni, che gravar non deve 
Al magnanimo cor, se questo io nego. 

Tem. Oggi vedrò quanto sei grata: in mente 
Un gran disegno io volgo, e tal che appena 
Oso a me stessa confessarlo: è forza 
A te svelarlo, a te che devi opporre 
Le tenebre dell'ara all’occhio umano. 

Ino. Chiude arcani ogni detto... 

Tem. E d’essi indegna 

Esser non puoi tu, quanto presso all’ara, 
Tanto lontana dal pensier del volgo. 

Ino. Io non comprendo: più conosco i Numi, 
E più gli adoro. 

Tem. Qui non sei nel tempio; 

Favelli a me che son regina, e sono 
Maggior del sesso. Allor che tu mi vedi 
Prostrata innanzi ai simulacri, Argea, 
Credilo, io rido dell’altrui timore, 

Degli Dei, di me stessa. 

Ino. (Empia!) Che pensi 

Dei Numi? 

Tem. Il dissi. 

Ino. Al cor dimanda, al core, 

Se Dei vi sono, e quella furia il dica 

1 Che sul pallido volto d’Atamante 
Segua l’ire del cielo, e i suoi rimorsi. 


— . 
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Tetti. Se il re di Tebe ha questo Dio nemico. 
Gii crederò; del mio furor ministro 
Sperar lo posso. 

Ino. . AlFuom non serve un Dio. 

Tetti. Sangue gli chieggo. 

Ino. Ai Numi sangue? 

Tetti. Argea, 

Poco Tebe conosci, e i suoi furori. 

Qui delimitare all'ombra ogni delitto 
Divien virtude, ed ogni ferro è pio 
Se vendica gli Dei. Qui di natura 
Le sacre leggi in ogni tempo offese 
DelPorgie vostre il rito: il iiglio, il figlio 
Svenasti, Agave, e qual trofeo recavi 
Sopra il tirso infamato il teschio inciso. 
Solite imprese io chieggo: è grato il sangue 
A questo Dio di Tebe. 

Ino. In ogni terra 

Giunse la fama della sua vendetta, 

E d'Agave il delitto. Al suo profano 
Figlio dovuta era la pena: osava 
Sprezzar la prole del Tonante, e Pare 
Rovesciar nella polve. E chi misura 
La vendetta d’uu Dio? 

Tetti. Sol la vendetta 

Ai Numi invidio: abbiansi Pare e i voti; 

Ma vendicarmi non potrò? 

Ino. Tu regni.,. 

Ataxnante... 

Tem. Noi temo, Ah! non conosci 

11 mio nemico. 

Ino. E chi? 
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Tarn. Learco. 

Ino. (Oh nome!) 

In lui qual colpa?.. 

Tem. Immensa colpa, e tale 

Che mai non può, mai perdonar Temisto: 
Ad Ino è figlio, e del mio trono erede. 

Ah! no, morrà... Tu tremi? Errai... non vive 
Fra gli ozi e le paure anima forte. 

Se ingannai* Tebe., Argea* mi vieti, io Tebe 


Atterrirò* 

Ino. Deh! pensa..* 

Tem * Al mìo consorte 

E vecchiezza e dolore aprdn la tomba: v 
Forse Learco a vendicar la madre 
Preverrà la natura: egli lo scettro* 

Peso all’incerta man di re canuto, 

Tratterà fermamente* ed io regina. 

Se tanto il suo furor mi serba in vita* 

Sul trono io lo vedrò? Tosto i miei regni 
Usurperà: della paterna colpa 
Egli avrà premj, ed io vergogna e morte. 
Non tìa, lo giuro..* Ahi folle! ei vive ancora... 
Tu sei matrigna? 

Ino. Ma qual modo offrirti 

Posso fra Pare? 

Tem. Ove non è timore* 

La vendetta è sicura. 

Ino. I Numi... 

Tem. I Numi!.. 


Se ardirai disprezzarli, e loco, e tempo, 
Tutto il mio sdegno troverà. Ritorna 
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All’are tue, nè qui rivolgi il piede, 

Se ubbidirmi non vuoi; ma qual segreto 
Jo t’affidava, Argea, ricorda e trema. 

SCENA V. 

Temistoy 

Lo stesso acciar che su Lea reo pende, 
Resista o ceda, anco per lei riserbo. 


fine del? Atto Primo , 
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INO X TEM1STO 


ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Tcmisto , Aiamante. 

Ala . Lasciami al mio doloro. Ancor m’invidi 
La virtù del rimorso? 

Tem. tua la colpa. 

Più di quel trono ove t’assidi e tremi. 

Il cenno forse dal mio labbro uscia. 

Che Medonte adempì? chi nell’Epiro 
Inviava la morte? 

Ata. A me dicestit 

Li gente in gente la fatai consorte 
L’esilio ostenta, e con dolor fastoso 
Cerca illustri vendette: ornai sospetta 
È la fortuna del crescente impero. 

Di ferro armato e <|» pietà mentita. 

Nemico re già sorge; in te son volte. 

Ino, le frodi e l’armi, 

Tan. Io nata al regno, 

L'arti del regno Cinsegnaij ma tardi 
Credesti a me: quando gran parte in dote 
Io ti recai della grandezza avita, 

K solo immensa ambizi'ou stringea 
Funesti nodi, io dimandai quel sangue, 

Or di pianto cagione: a le non parve 
Necessario il delitto: era il rimorso 
l^uoto al re, nella superba ebrezza 
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Del suo nuovo poter. Ti pesa il fallo 
Or che il premio obliasti. A me dovuta 
Era d’ino la morte;- Ino cadea 
Del regno, ch’io donai vittima antica. 

Ala. Orribil dono! e lo rammenti invano: 

Di qual sangue è mercede il nuovo impero,, 
Ognor grida l’Erinni, e oome io regni. 

Dai rimorsi conosco. 

Tem. Il duol raffrena 

Che alla plebe t’accusa: uccidi, e piangi. 
Pietoso re? 

Ata. Tanto infelice io sono. 

Che il pianto istesso mi si vieta? Iniqua, 

Tu non amasti; alla ragion di stato 

CoU’imeneo servisti: io non sedea 

Sul trono il dì ch’Ino da Cadmo ottenni, 

E privato L'amai. 

Tem . Ma quando il tFono 

Ira gli tolse di civil tumulto, 

Te la reggia accogliea. Perchè modesti 
Lari sdegnavi, e le virtù tranquille 
Di marito e di padre? 

Ala. Il comun voto 

Me sul soglio chiamò. 

Tem. Ma cade un soglio 

Se dei ribelli è dono. Ino destava 
Nel cieco petto della mobil plebe 
Le rimembranze del signore antico. 

Fu l’esilio di Cadmo il primo fallo 
Della nuova potenza: era la colpa- 
Utile troppo, perchè d’essa il volga 
Te l’uutor non gridasse: egli deluso 
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Dall’audaci speranze, in te conobbe / 

I vizj, al tuo poter compagni eterni, 

E men ch’in Cadmo gli scusava: il guardo^ 
Allor volgendo alle ruine antiche 
Ove risorse, e vacillava il soglio, 

Colle mie nozze il sostenevi, e Tebe, 

Frenala dal timor d’armi straniere, 

Soffre la dura novità di regno. 

A tu. Ma chi del trono a me la strada aperse? 
Ino... e l’uccisi. 

Ttm. J1 donator d’un regno 

Non fu mai senza pena: e d'ino i fati 
Io paventar dovrei; sol m’assicura 
La mia possanza, ed il comun delitto. 

Ala. Trema, sì trema, che con altro tallo 
Io non emendi il primo: ogni timore 
Fora debil ritegno... Ah! mi trattiene 
La virtù che deridi; ella mi rende 
Men reo, ma più infelice. Era la colpa 
Necessità, ma non il regno: e questo 
Infausto trono il cousapevol petto 
Dai rimorsi difende? Ani! tu non dormi 
I sonni miei, nè spaventosa immago 
Offre ai vigili sguardi il tuo delitto... 
All'empio servo io colla mau tremante, 

Gli occhi atterriti rivolgendo indietro, 

Della supplice moglie il petto accenno. 

Ella presso alla morte il piede incerto 
Mi muove incontro, e mentre io celo il volto. 
Sangue mi getta dall’aperto seno; 

Fuggo., ma sempre mi raggiunge il sangue... 

Tem. Ecco il tuo figlio, e so quai vili alletti 
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Rinnova in te, ma del commesso fallo 
Sperili da lui perdono i tuoi rimorsi: 

Se mai tu vedi impallidir Temisto. 

SCENA IL 
Atamante , Learco. 

Ala. Perchè sull’urna della madre estinta 
II mio Learca non confuse il pianto 
A quel del genitore? Intendo... appresso 
A marito crudel tenero figlio 
Starsi mai non dovea. L'ombra materna 
Lacrime sdegna, il pentimento è vano... 

Io con gelida man l’urna stringea. 

Pegno di morte, e la bagnai di pianto 
Per la memoria del tradito affetto; 

Ma parea dal mio seno allontanarsi, 

E il cener caldo mormorò nell’urna . 

Lea. Quando rendesti al cenere materno 
Gli ultimi uffici, al fianco tuo non era 
(Ultimo oltraggio) la crudel Temisto? 

Io la gioia mirar del mio dolore 
Nel suo volto potea, quando la madre 
Discendea nel sepolcro. Ino, perdona. 

Non avrei pianto: ella in furor cangiate 
Le mie lacrime avrebbe. 

4ta. O figlio mio, 

Tu dopo i voti del secondo Imene 
M’abborri, e fuggi abco i paterni amplessi. 
Fatto mi sei caro e. tremendo: io veggo 
In te la madre, e i suoi lamenti ascolto... 
Quanto infelice è il padre tuo! 
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Lea. Pretendi 

Gareggiar nel dolore? ali, tu non sai 
Come il misero petto amor tormenti . 

Della perduta madre! Oggi di lei 
Sol ti ricordi. 

Ala. Ognor presente.*. 

Lea. * O padre! 

Tu l’amavi, e potesti?.. 

Ala. Oh ciel! che dici?.. 

Fra il trono ed Ino una ribelle plebe 
A sceglier ini costrinse... io scelsi il trono..* 
j\è bastò quel delitto. A che rinnovo 
I miei rimorsi?., or emendar la colpa, 

Non rammentarla, io deggio; e ciò mi stringe 
A favellarti; sul mio trono io voglio 
Che Tebe oggi ti vegga. Oh ciel! tu volgi 
I lumi a terra irresoluti? e come 
Munir potrò di più fedel sostegno 
La mia stanca vecchiezza? In chi l’amico. 

Se non nel figlio, io troverò? 

Lea. Signore... 

Ala. Lascia i nomi del fasto... o mio Learco, 

, Chiamami padre: ah, che oltraggiando i santi 
Dritti della natura, io sol potea 
Di tanto nome meritar Pubblio. 

Lea. £ la natura ed il dolor mi sforza 
Alla pietà del tuo delitto. Invano 
Tu vuoi ch’io prema un usurpalo trono, 
Premio di sangue... ah, che al mio fianco ognora 
D'Ino Pombra vedrei... 

Ala. . Taci... io la veggo. 

Lea. Tcco regni Temisto. . 
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Ala. Opporti io voglio 

A complice regina. 

Lea. Invan lo speri$ 

Non vo’farti più reo: rammenta, o padre, 
Quanto devi al delitto: il figlio d’Iuo 
Forza è che abborra la crudel Temisto., 

Ma innocente la chiama il re di Tebe. 

Ala. La scusa e il frutto della colpa io perdo 
Se lo scettro rifiuti. Aifin sul trono 
Temisto e Tebe a paventarti impari. 

Lea. Io re... non mai. Da’detti tuoi, che move 
Disperato dolore, appien compiendo 
Che fuggir debbo il dono tuo. 

Aia. Lasciarmi 

Duoque vorrai? 

Lea. Tu quanto io lasci, ignori... 

Mura orribili e care, i miei lamenti 
Più non udrete... io bacierò la polve 
Ancor fumante del materno sangue. 

Ala. O mia consorte! 

Lea. Io cercherò piangendo 

L’orine che impresse sulla terra Achea 
Peregrina infelice, ed ogni loco 
Pieno del suo dolor* da chi pietoso 
Ne’suoi lari l’accolse, e le sostenne 
Il moribondo capo e chiuse j lumi, 

Io chiederò se rammentava il figlio. 

Ala. A questo core ogni tuo detto è strale. 

Lea. Poi, dov’arde il furor di schiere avverse, 
lo cercherò gloria, perigli, e morte 
Pria che vittoria: e a te Learco in breve 
Come la madfe tornerà.., eouosci. 

t, w 
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Atamaute, il sepolcro, al tiglio d’ino 
Sol dovuto retaggio? Ivi piangendo 
Una donzella scioglierà le chiome. 

E cara al suo dolor sarà la tomba... 

Altro non spero. 

jila. Ed io padre canuto 

Vedrò l’urna del figlio, e nella vota 
Reggia., e fra i miei sepolcri andrò fremendo 
Dalle furie ipseguito, e da Temisto, 

E dovrò per serbar scettro infecondo 
Uccidere o servire, in odio a Tebe 
O crudele, o codardo? Ah! mi difendi 
Da novelli delitti., il padre svena, 

E vendica la madre. Oh ciel! non trovo 
Chi mi compianga, o chi m’uccida!... Altrove 
Reca il tuo pianto, o re, sempre tu sei 
Solo nel tuo dolor. 

SCENA I II. 

Learco. 

Se il trono ascendo, 
Pivengo reo; se lo rifiuto, io sono 
Crudel col padre: ogni dover si muta 
In delitto per me; dunque innocente 
Esser non ppò chi d’ Atamaute è figlio? 


f 



Digitized by Google 



Atto secondò 


Q 9 


SCENA IV. 

/no, e Leatco. 

/no. (i). to quiTeniisto attendo: in faccia all’empia 
Non tradirmi, o natura; il mio segreto 
Non strapparmi dal seno. Oh cor maternò 
Come tu tremi!.. Oh Dio, chi veggo!.. il figlio!;. 
Figlio!... 

Lea. Qual voce! Oh, chi sèi tu? 

Lio. Learcò... 

A me che per età madre ti sonò. 

L'uso perdona di sì dolce nome. 

Leni, Dólce! Argea, che dicesti? E muto il labbro 
Che al cor mandò que’desiati accenti. 

É sol dal padre io con orròr gli ascoltò; 
Ma questo nome che rendean fatale 
Il déliito, la morte.; e lin’altra ancora * 

Ch’io sol conosco, Deità tremenda.. 

Deh come dalle tue labbra fuggìa^ 

O di Temisto amica? 

Ino. Un giorno forse 

Ti fia palese: ora saper ti basti.. 

Che a te mal nota io sono. 

1 tea. (Ah! qjuesta vtìcè 

Io nell’anima sénto). Or dimmi, e come 
Nel tempio avvezza a favellar coi Numi 
Soffri l’aspetto della rea Temisto? 

Perchè si atterra la crudél regina 

( 1 ) In disparte prima d’aver Veduto Ledrco, 
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Ai Simulacri, e li profana? Un Dio 
Regna che di Temisto i voli ascolti? 

Come fra Tare che tremando adoro 
Trova pace il delitto, ed ha Terrore 
Tanti rimorsi? 

Ino. La giustizia eterna 

È più severa quanto meri s’affretta. 

Non son dei re docile schiava., e l’ara 
Per me non serve al trono: amo Learco, 

E con gli Dei veglio sulTempia... Ah fuggi, 
Fuggi Tinsidie sue. 

Lea. Temer che posso? 

La morte? io la desio. 

Irto. Nulla ti rende 

Cara la vita? e tace ogni altro alfetlo 
Che quel di iiglio nel tuo cuore? 

Lea. Argea, 

Che ricerchi, che chiedi? in questo seno 
Tutto è dolore, o colpa. 

Ino. Ami davvero 

La genitrice? e osar per lei potresti?.. 

Lea. E che far deggio? Al suo cenere muto 
Io tutte narrerò le mie sventure, 

E se la offesi, io chiederò perdono. 

Ino. Giura che a tutti tacerai l’arcano 
Che alla tua fe’commetto. 

Lea. A te lo giuro, 

Nume del mio dolore, ombra diletta 
D’Ino tradita. * 

Ino. Vive Ino... 

Lea. Che dici? 

Ah tu 'm'inganni! Io riguardar sostenni 
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Quel che avanza di lei; gelida polve, 

Peso dell’urna che ogni man solleva. 

Ino. Ah, ch’io t’inganni?.. Fu de’suoi nemici 
Men crudele lo schiavo: ei la feria 
Timidamente, e della -sua regina 
Appena il volto rimirò, che il ferro 
A lui cadeva dalla mano incerta: 

E ritrovò maggiore il suo delitto. 

Lea. Mendace nuuzio ei deludea coll’urna 
Di Temisto i furori? E dove, Argea, 

Dov’è la madre mia? Che non la veggo 
In questa reggia? 

Ino. Ahi folle! e non rammenti 

Che qui Temisto regna? 

Lea. Ad essa ignote 

Son d’ino le sembianze; io stesso appena 
Ravvisarla potrei: l'antico aspetto 
Mutava il tempo... 

Ino. E la sventura. 

Lea. Oh fosse. 

Oh fosse qui!... fra gli iterati amplessi... 

Ino. Se fosse qui la misera dovrebbe 
Mirar Tempia sul trono... al figlio appresso 
Starsi, e non abbracciarlo... in lui furtivi 
Volger gli sguardi, e poi ritrarli... oh pena! 

Lea. Se il vederla m’è tolto, almen ch’io sappia 
Le sue sciagure. 

Ino. E che dimandi, o figlio? 

Pietà n’avrebbe anco Temisto. E noto 
A te che Cadmo il padre suo peria 
Nel doloroso esilio. 

Lea. . E gli altri, amici 

Tutti fuggirò colla sua fortuna? 
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ìno. Deh sii felice, o giovinetto! amiicq 
Il misero non ha. 

Lea. Le sue sventure 

Fede, pietà non ritrovaro? 

ino. O figlio! 

Poco si crede agl’infelici: apria 
I suoi tuguri la virtù mendica 
E ogni suo bene alla dolente offerse. 

Scarso cibo, una lacrima: il potente, 

Che la fede mutò colla fortuna, 

I lari suoi le chiuse. Oh quante volté 
Desio di morte sull’emonie rupi 
Ino guidò! ma la tua cara iniinago 
Si vide al fianco, e tollerò la vita: 

È quante volte allor che a lei la famà 
Narrò l’imprese di Temisto atroce, 

Palpitava al pensier de’luoi perigli. 

Che fe’Learco allora? 

Lea. Era infelice. 

Ma dove asilo ella trovò? 

Ino. Nel tempio. 

Lea. Tutto compresi... Oh cieli créder li deggio? 

Ino. Come alla madre tua... 

» Lea. Ma dimmi, è lungi? 

Ino. % Non è lungi, o Learcoj il cor sentia 
La tua presenza. » 

Lea. Tu sospiri... il velo 

Mal nasconde il tuo pianto... e ti è sì cara 
La sventurata, ed un dolór provasti i 
Uguale al suo?., fosti tradita moglie... 

Fosti misera madre? 

Ino. Io... sì... lo fui..: 
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tea. Ah! non inganna ii core... il cor mi dissa 
Che tu Temisto non somigli; oh quale 
Tenerezza, rispetto in sen mi desta 
L’aspetto tuo!.. Soffri che baci imprima 
Su questa man cara agli Dei... ma come. 

Mi stringe, e trema!., tu vorresti, Argea, 
Abbracciarmi, e paventi... Oh cicli., sei forse?. v 
lì io. Fuggi; tutto saprai: giunge Temisto. 

SCENA V. 

InOj Temisto. 

{ 

Tem. Ad ubbidirmi vieni? Il re sul trono 
Vuol compagno il suo figlio. Udrai; mi segui. 

SCENA VI. 
lno K 

Oh Dio! m'assisti, e ascondi in me la madre* 


Fine deìT Allo Secondo ._ 


F. n3. Ino e Temisto. 


& 
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SCENA PRIMA 
Lcarco solo. 

Iko è forse in Argea? Di fato uguale 
Forse pietà la strinse, ed il dolore 
Le unì fra Tare?., io qui la cerco invano. 
Nel sacro orror della temuta selva 
La spingi, o cruda, a macchinar delitti 
Sotto il tuo ferro. Come il figlio uccìda 
Chiedi forse alla madre? Éppur Temisto, 
Cauta negli odj, e nei pii sfatti atroce, 

In lei s’affida. A questo petto Argea 
S’appressò per ferirlo?. Una crudele 
Donua m’abborre, e regna; esser potrebbe. 
Morte ancor negli amplessi! E il por nel sci^ 
Palpitò per Àrgea quando tremante 
Abbracciarmi voleal tu pure inganni 
I miseri, o natura. Ah no, se vive 
La genitrice mia, se in Atamante 
Potrà di padre e di marito affetto. 

Non vii desio di vergognoso impero. 

Da Tebe io spero allontanar Temistp... 

Ma Dirce... ah! dopo io morirò... si lenti; 
Salvar la madre. '• 
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SCENA IL 
Aiamante, e deilo. 

Ala. Io di Learco i roti 

Appien conobbi... or nel turbato aspetto 
Dolor novello! onde il silenzio? o figlio, 

Apri al padre il tuo cor. 

Lea. Se tu non fossi 

Reo quanto credi, e pace alfine... 

Aia. Io pace? 

L’avrò fra quelle tombe. 

tea. E in cor t’alberga 

Rimorso vero? 

Ala. Oh se il dolor potesse 

Vincere i fati, ritornar vedresti 
Ino dall'ombre della notte immensa. 

Lea. S’ella vivesse?.. 

Ala. Ai piedi suoi prostrarmi, 

Gridar mercede, rammentar nel pianto 
Gli antiebi alletti, il comun figlio... 

Lea. E tutto 

Tentar sapresti ad ottener perdono? 

Ala. Tutto. 

Lea. E Temisto? 

Ala. ' Abbandonar. 

Lea. - Non basta. 

Ala. Ma più?;. 

Lea. Molto... lasciar... 

Ala. ' Che mai? 

Lpa. Lo scettro. 
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Ala. Figlio, io lo serbo a te: nel mio rifiuto 
Tu non conosci il padre? 

Lea. Il re conobbi. 

Scendi dal trono, e cilladin ritorna : 1 
Ino e l’impero aver non puoi; «/oltraggia 
La tua speranza, che di Cadmo il figlio 
Io riporrei sul trono; e se nel petto 
Brama sorgesse di fatai corona. 

In Grecia un regno acquisterei col brando. 
Ala qui sarò del regnalor tebano 
Vittima, e non erede... iuvan sperai 
Che tu pentito, ad Ino... 

Ala . Oh ciel, vaneggi 

JNel tuo dolor? sappi... la colpa è certa 
Quanto il rimorso, ed io mirai... 

Lea. • » Deh taci. 

(Oh mia delusa speme!) Io mi credea 
Che a te bastasse il comandar delitti.. 

Tu mirarli potesti. 

Ala. ' Ah cessa, o figlio.. 

Palle vane rampogne. In Tebe è giunta 
D’Atene il nunzio, e pel suo re chiedea 
Pa man di Dirce. Impallidisci e tremi! 

Al re Teioisto negherà la figlia, 

Perchè sia tua. 

jL'rt. Alai più bel dono offerto. 

Fu da niajio più rea. Tempo è di pianto*. 
]Von di lifti imenei; nè udrà la reggia, 
Che dei nostri lamenti ancor risuoua, 

Inni festivi. 

Aiu. . - | Un fortunato giorno 

Pc tue gioie vedrà. Dolor, che figlia 

' t 

' i 
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Del rimorso nou è, dal tempo ha pace: 
Pianga sempre Atamante. Or la tua fede 
Obbliga a Birce, se tu l’ami. 

Lea. Io l’amo 

Quanto m'abborre la sua madre; io l’amo 
Quanto l’amarla è in me delitto: eterno 
Durerà il mio dolor, se Dirce io perdo; 

E se io l’acquisto, il mio rimorso eterno: 
Così divengo o sventurato, o reo. 

SCENA III. 

Temisto , e detti. 

Tcm. Qui Podio, o il pianto! e questo petto invano 
Nutre la speme di beati giorni? 

Lea. Tu d’odio parli, tu cui l’odio è vita, 

E più lo celi quanto più m’abborri. 

Veggo l’insidie nel tuo dono. 

Ala. Ingrato! 

E teco non sarà pegno di pace 
La stessa Dirce? 

Lea . Se cangiata io possa 

Sperar la mia nemica., o padre, ascolta. 

Io già non vidi in lei (comprendi adesso 
E la mia colpa e l’amor mio) non vidi 
Che la madre di Dirce. Io d'ino il tiglio 
Per lei fui sempre, e a questo nome ugnale 
Fu l’odio atroce: ah, che narrarti e vano 
In (pianti agguati mi celò là morte.' 

Li fuggii, li prevenni, e ferro, e sdegno 
Per vendicarmi àvea, ma si frappose 
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La donila dui mio core in mezzo all tré* 
Tacqui, obliai, nè dal mio labbro udivi 
Le colpe sue s’ella di Dirce invece 
(Povera Dirce!) a trapassarmi il petto 
Il Terrò preparasse, o un altro inganno. 

Tem. Alla calunnia de’maligni accenti 
Breve risponderò: tu vivi, io regno; 

Che a me serve Tessaglia.» e in Tebe il trono 
Solo il terror dell’ire mie sostiene» 

Ala. Sangue innocente io sparsi, e ancor non regno! 
Ma cingo un brando, e per punirti io basto. 
O nelle colpe oltre il tuo sesso audace. 

Non sai che l’ira dei rimorsi è figlia? 
Arrossisco, e t’abborro; e come io grato 
Esser dovrei» conosco} alfin ini pesa 
Questa virtù che insulti» ed Ino estinta. 

Vi son per me delitti? Ah cedi» o figlio. 

Il passato all’oblio, di Dirce il vuole 
La bontà generosa; e tu deponi . 

Dello scettro l’orgoglio» 

Tem . A discolparmi 

Il poter mio rammento; oggi vedrete 
Se qui m'è caro il regno... oggi, lo giuro. 
M’odia il tuo figlio, e del materno fato 
M’incolpa» onde men reo gli sembri il padre. 
M’odia di Tebe il cittadin cui tolgo 
La libertà del ferro e dei delitti» 

Io più soffrire, ed usurpar non voglio 
L'odio dovuto a le: nella mia reggia» 

Che abbandonai, ritorno; ivi felice 
Fui col padre di Dirce: altri di Tebe 
Freni ì tumulti se Tcmisto è lungi, 
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Del padre i doni accoglierà Learco; 

E regnerà. , . . . 

Lea. Ti fia più lieve amarmi. 

Che a Leàrco regnar: se in Tebe il trono 
Può tornare innocente, oggi il diviene 
Se lo abbandoni. . 

Tem. Tornerà più reo; 

Ed Atamante lo vedrà, se meco 
Manca là fòrza che i delitti assolve. 

Àta. Che tarda Tebe? a questo crin canuto 
Strappi la regia benda, e il soglio abbatta. 
Ahi sventurato rei non lasci in terra 
Nè lacrime., nè nome, e nella tomba 
Scende il tuo scettro., e non il tuo delitto; 
E fra Ì tormenti, infra ì tormenti atroci 
Che mi prepara Aletto, un re straniero 
Sui soglio mio vedrò, tanto possente 
Quanto io fui reo. , , 

Tcm. Taccia il rimorso. Ascolta 

0 tu superbo sprezzator di regno, 

1 detti miei. Perchè mia figlia amasti? 

Lea. Te non somiglia: altra cagion richiedi 

Delfamor mio? 

Tem. Ma nell'incauto petto 

D’innocente donzella, a che destasti 
Affetto uguale? 

Lea. L’ardor mio nascosi, 

Bramai l’odio di Di ree. Amor fra noi^ 
Sempre divisi dall’altrui delitto, 

È sventura maggiore. In questa reggia 
Tu fuggivi il tuo figlio, e tu mandavi 
Solforine mie la morte: il mio dolore 
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Nel silenzio celai: ma può celarsi 
Sempre il dolor? Dirce lo vide, e nacque 
Dolce pietà nel generoso petto: 

Pianse meco, e mi amò. 

Tem. Tu dunque ingrato 

A tanto amore, il dono mio ricusi 
Perchè misera sia. 

Lea • Non credo al dono. 

Tem. E dubitarne puoi? 

Lea. D’Ino son figlio. 

Che dissi?... oh Dio lo fui!., morte discioglie 
Obbligo così santo? 

Tem. Ed io t’imito, 

Anzi voglio emularti. Al re di Atene 
Dirce ila sposa. Ad ubbidir le insegna, 

O d’austera virtù caldo seguace, 

E dal tuo labbro il suo destino ascolti. 

Lea. La via trovasti del mio core. Alfine 
Atterrirmi tu sai. 

Tem. Di Dirce il nodo 

A stringer volo: oggi le sue preparo 
Lacrime eterne: ogni cagion si tolga 
Di nuove colpe a questo eroe pietoso, 

E serbi fede alla materna polve. 

SCENA IV. 

Atamante , Learco. 

Ata. Abbi di te pietà; me solo abborri 
Non la madre di Dirce, e in altra terra 
(Tebe è patria ai delitti, i Numi istcs&i 
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Qui divengon crudeli) esser potrai 
Innocente signor, padre felice. 

Mi punisca Learco, e seco io perda 
De’raiei giorni cadenti ogni speranza: 

Lungi da te per sempre, io nei tuoi figli 
Non rivedrò le mie sembianze! il nome 
Chi porterà dell’avo? a lui sul volto 
Nascerebbe il rossor del mio delitto. 

Lea. Vani consigli! di privati affetti 
Favella il re! fra la consorte e il trono 
Altra volta scegliesti: oggi Learco 
Mostrar saprà che più di Dirce istessa 
(Prova crudeli) la sua virtù gli è cara. 

Ala. Quel cor, che serra una virtù feroce (*.) 

Apri: n’esulti il figlio, e pianga il padre. 
Lea. Sempre per me la genitrice è viva. 

Ala. (Oh che mai disse! non è forse estinta?) 

SCENA V. 

I 

Dirce j, Learco. 

Lea. Ahi mal salvasti da’materni inganni 
Questa misera vita: allor sperai 
Morirti accanto, e m’era pia Temisto: 

È questo addio pena maggiore. 

Dir. Ingrato! 

E fur questi i tuoi voti? e mai Learco 
D’esser mio non sperò? quanto diverso 
Era di Dirce il cor! tutto le finse 


( 1 ) Volgendosi a Dirce che sopraggiunge. 
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Il credulo desio. Pensai la madre 
E il fato istesso superar coi preghi, 

Non l’amor mio: ma dite almen, crudeli# 
Chi m’uccide di voi? vittima io sono 
Di Learco, o Te misto? 

Letti, ' " Ella tn’offerse 

La man di Dirtee, e il suo furor placato 
Creder faon posso. . 

Dir. Tu noi credi, e m’ami! 

Lea. Lasciami questo, dubbio: e non ti sembro 
Infelice abbastanza? a pianger .solo 
Io qui rimango; e ognor sarà Learco 
Fedele al suo dolore: altra hon spera 
Meco beati dì, nè del mio pianto 
Ragion mi chiederà; Sposa e regina 
Vivi felice... oblia... 

Dir. , . Crudel, che parli? 

Io d’altri sposa, e tu lo credi, e puoi 
Persuadermi l’abborrito nodo? 

Lea. Il nostro amor non ha speranze. E brami 
Che ognun mi spregi, e dove Cadmo è nolo. 
Giunga l’obbrobrio mio? TU stessa, o Dirce, 
Potresti un giorno l’infedei consorte 

' Temer nell’empio figlio, e dTno i fati 
Ognor presenti, sospettar tremando 
Che forse un dì segua il paterno esempiò 
Chi la madre obliò. 

Dir. Ma quanto io t’ami 

Tu non conosci ancor; sia mio Learco, 

E poi m’uccida: io morrò sua... 

Lea. Vu piangi? 

Cela quel pianto: sventurato io sono 
Più cke non pensi. 
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Dir. AU’amor mio perdona: ' 

A non dolermi imparerò: nè l’alma 

A tanta pena io preparava». Argea 

Consigliò queste nozze. 

Lea. Argea? che dicil 

(M'ingannò l’empia donna.) 

Dir. Oh qual ti prende 

Nuovo stupori poi che conobbe Argea, 

Sì mutato è Learco! un di soleva 
Al solo nome inorridir. Costei 
Che divenne per te? 

Lea. Noi so... 

Dir. Racchiude 

Grandi arcani il silenzio'. 

Lea. Oh Dio! lo stesso 

Dover crudele, ond’io ti perdo e fremo, 

Yieta ch’io parli. 

bir. Così lungo amore, 

E questo pianto a meritar non basta 

Che tu nrapra l’arcano? Io son colei 

Che ti salvò; rimproverarti, ingrato, •, 

Questo dono io non voglio: io ne’tuoi giorni 

I miei difesi: or lacrimando imploro 

Che tu paventi quell’Argéa. Témisto 

Ama la figlia: se mai Fosse inganno 

IT temuto imeneoi dall’ire asilo 

Avrai fra queste braccia, o sul mio petto 

Giungeranno a Learco. 

Lea Ah solo io pera! 

Tu sei figlia a Temisto. Altro mi resta 
Che morire innocente? 

Dir. Io sol dell’ara 
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Temo Tinsidie: mai non vidi Argea 
Senza un terror segreto: ella d’ Agave 
Il misfatto lodò. Dirce, perdona, 

Nacque in Tessaglia, nè del Dio tebano 

I riti arcani a venerare apprese 

Fin dai primi anni, ed a chiamar mistero 
O la colpa, o Terror. Sul monte infame. 
Alle Baccanti albergo, il saogue umano 
Ogni pianta sacrò: fuggi, o Learco, 

Fuggi i nefandi altari. Ove una madre 
Santamente crudele, i figli uccide. 

Parla il furore, e la ragione è muta; 

Anco i rimorsi suoi perde il delitto. 

Lea. Accresci d dubbio al mio dolor: la morte 
Ogni arcano rivela... alcun s’appressa. 

Dir. Addio; ricorda i miei timori. 

Lea. Ah sempre 

L’infelice è tradito. Andiamo; il tempio 
Agli occhi altrui mi celi. 

SCENA VI. 

Temuto solo. 

A’miei disegni 

II caso arride; egli è fra l’are: io deggio 
Colla pietà velar la colpa. Argea 

Ferir saprai... che tento? a mano imbelle 
Cederò Ja vendetta? il mio furore 
Pago sarà, se Argea Learco uccide, 

Oppur Learco Argea. Bramar io deggio 
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Che spenta sia costei; del mio delitto 
La compagna perisce: allor Learco 
Empio diviene, e lo consegno all'ire 
Delia credula plebe. 

SCENA VII. 

TemistOy Ino. 

Tem. È a te palese 

Di Learco il rifiuto, e i nostri giorni 
Atamante minaccia: ogni dimora 
E periglio comune; il sacro tirso 
Io sperai di vibrar nel mio nemico, 

Lieto all’idea de'sospirali amplessi. 

Scemò la mia vendetta. Eccoti un ferro, 

E il ferro è questo che la madre uccise. 
Tulio t'iuvada il furor mio: ferisci. 

Ferisci sì, ch’ei neghi fede al guardo, 

E Teraislo ti creda. 

Ino. Oh Dei, consiglio! 

lem. Dubiti, o donna... a me... 

Ino. T'arresta. 

Tetti. Oh sacra 

Fosse questo mio bracciol 

Ino. ... E s’io tremassi... 

Tem. Trema se manca il colpo; io qui t’osservo 
Coi fidi miei. 

Ino. Ma non avvezza al sangue, 

Contro Learco io che potrò? 

Tem. Potrai. 

Uccidere, o morire. 


1 


INO S TXMTSTO 


/ 


4fi 


SCENA Vili. 

Ino sola . 

E per qual mano* 

Misera madre! Io li ravviso, o ferro... 

Ma questa volta nel materno petto 
T’asconderai... ch'egli è mio figlio ascolti* 

E poi perir mi vegga. 

SCENA IX. 

Learco , e detta. 

£ea. Un ferro, Argea! 

Onde Tavesti? 

Ino • (Che dirò?) 

tea. Tu tremi? 

Svela la frode... 

Ino. Io non t’inganno., 

Lea. Ah, muori..; 

(Chi mi ritieni) 

Ino. Ferisci, e l’alto arcano 

Paleserò, morendo. 

Lea. Or tutto è noto, 

E Dirce non mentì. 

Ino. Crudel, che dici? 

Potea la madre... 

Lea. Tu quei sacri aflelti, 

Non profanavi assai? 

Ino. Ma figlio,... 
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$ea. Ah taci: 

. Tutto in quel nome il mio furor ini rendi, 
Ed or per te questa parola è morte. 

SCENA X. 

Birce j, e detti. 

J)ir. T’arresta* empio divieni: or la cooojfi, 
jpiù tremenda non è, su me riposa. 

SCENA XI. 

Temisto , Ino. 

Tetri. Sappia la plebe ch’ei rivolse il, brando (i). 
Contro quel sacro petto: e offeso il nume 
Nella ministra sua. Dirce deluse 
Tutti i disegni miei: vieni, codarda, 

Vieni a scolparti: alle più nere frodi 
I/error perdono della man tremante. 


Fine dell Alto Terzo., 


(. 1 ) T( misto parla ai seguaci, che ton Juorf 
della sceia, fino alla metà del terzo verso. 
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SCENA PRIMA 
TemislOj Ino. 

Tem. Sì tardo all’ira è il mio nemico? il brando 
In mezzo al colpo qual pietà sospese? 

Quali inganni ei rammenta? a lui parlasti, 
E noi seppe Temisto? 

Ino. Odimi... apprendi 

Tutte Tarli d’Argea. DTno sul fato 
Sparsi pianto non vero, e nel mio volto 
Dolce memoria del dolor materno 
Learco ritrovò: gli sdegui antichi 
Vinse la maestà del sacro aspetto. 

Tem. Scaltro consiglici se ferire Argea 
Quanto inganuar sapesse il mio nemico 
Più non vivrebbe. Ora ogiTinsidia è vana, 
E muove Tarmi un cenno mio. 

Ino. Che dici! 

Come? perchè? 

Tem. Fatto è costui profano 

Presso il volgo di Tebe, e già colToro 

10 le schiere comprai. 

Ino. (Misera madre 

Se agli empi il colpo affida!) È dei soldati 
Mal sicura la fè: nei grandi eventi 
Modo il volgo non serba, e se non trema*. 
Ei tremar ti farà: ma tu del tempio 

11 vel che suole ricoprir delitti, 
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Stendi sul sangue; impunemente avrai 
Lieta vittoria. 

Tem. Inutil sei... Learco 

Più non s’affida in te. Vanne. 

ìno. Concedi, 

Ch’io gli favelli. 

Tem. E che dirai? 

Ino. Mi crede 

Cieca ministra della tua vendetta. 

Dirgli io potrò che in lui punir si volle 
Il superbo rifiuto, e sei placata 
Quando consenta alPimeneo. 

Tem. Tu speri 

Credulo a te Learco? 

Ino. È d’ino al figlio 

Dirce or più cara: a lei dia fede intera 
Il cieco amante., e il gran disegno adempì 
Che trovò l’odio tuo; meglio ferisce 
Chi abborre più. Regina, hai cor virile 
E mano audace? allor Learco immola, 

Che felice ei si pensa, e amor fra l’are 
La tua vittima guidi. 

Tem. Al sol pensiero 

Già si rallegra l’ira mia: si mova 
Incontro a Dirce. 

SCENA II. 

Ino sola. 

Io deludea Temisto; 

Si salvi il figlioi E lo potrò? m’estima 
F. it 3. Ino e Temisto 4 


ufi** 
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Bene a dritto nemica, e su lui pende, 

Se a me non crede, inevitahil morte. 

Che fo? che spero? del materno aspetto 
Gli tolse il tempo la notizia antica. 
Ravvisarmi chi può? deh quanto i mali 
M’affrettar la canizie, e sul mio volto, 
Misera! gli anni suoi pose il dolore. 

SCENA HI. 

Learco , Ino. 

Lea. (Qui ancor l’iniqua! nè in mirarla io fremo 
Quanto vorrei!) 

Ino. (Parla, o natura: è vana 

Ogni discolpa.) 

• Lea. Questi amplessi ai figli 

Serbi, o madre pietosa? alfìn comprendo, 
Comprendo io sì perchè tremò la mano, 
Che volgesti al mio seno: un ferro ascoso 
In me vibrar sperasti, e poi nell’opra 
Ti sentisti avvilir. 

Ino . (Come trionfa 

Delle sventure sue!) 

Lea. Ma sta fra Pare 

Crudeltà sì tranquilla? orror non senti 
Del gran delitto? E sollevar lo sguardo 
Come una madre in questa fronte ardisci? 

Ino. Ai piedi tuoi... 

Lea. Pentita? 

Ino., Il reo si pente. 

Lea. Temisto amica, la pietà mendace 
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Il ferro, il loco, il tuo timor, non fanno 
Certo il delitto? se innocente sei. 

Ti difendi. 

Ino. Noi posso... entro il tuo cuore 

È la difesa mia* La man vi posa, 

Sventurato mortai: s J ei resta immoto. 

Che ti dirò? 

Lea. Ma chi sei tu* crudele. 

Che mi costringi a trapassar dall’ira 
Alla pietà? come abbracciar desio 
Te che svenar dovrei? 

Ino. Svenami* e tosto 

Griderà la natura, e pien d’orrore 
Conoscerai d’essermi figlio. 

Lea. Iniqua, 

Tenti frodi novelle? 

Ino. Or via che tardi? 

0 mi credi, o m’uccidi; inerme io sono. 
Nel petto ignudo del ferir la via 
Ti mostrin Torme del paterno acciaros 
Non mentisce chi muor. 

Lea. Che fo?.. 

Ino. Punisci 

Di Temisto l’amica, o in lei discopri 
Ino infelice. 

Lea. E che mai brami? 

Ino. Aspetto 

Amplessi, o morte. 

Lea. Oh cieli.. 

Ino. Dubiti ancora?. 

Lea. Più dubitar non so. Vieni al mio seno: 
Ah clTio del core al palpitar conosca 
La madre mia! 
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Ino. M’abbraccia. 

Lea. Oh madre! * 

Ino. Oh figlio! - 

.». Lasciami, oh Dio!.. Breve la gioia, e brevi 
Saranno i moti di soave affetto! 

Regna Temisto... palpitar dobbiamo, 

Ma di terrore... L’imeneo promesso 
Cela... 

Lea. Che mai? 

Ino. La morte; 

Lea. Ahj ch’io la bramò. 

Qual mezzo è scelto a trucidarmi? 

Ino. Atroce 

Più di Temisto» 

Lea. E se per te degg'io 

Vivere, o madre, non saranno i Numi 
In mia difesa? 


Ino » O figlio mio, che dici? 

Brama svenarti. 

Lea. E dove? 

Ino. In faccia ai Numi. 

Vedi quel tempio? 

Lea. E qual cagion sapea 

Trovar Tiniqua, ond'io là volga il piede? 
Ino. Poiché il figlio d’Agave al Dio tebano 
Turbò l’orgie tremende, e il Nume irato 
Guidò le furie del materno braccio 
Alla famosa pena, è legge in Tebe 
Che mai prole di re non possa unirsi 
Coi lacci d'imeneo, se pria di Bacco 
Non s’inizia ai misteri. Or mentre inerme* 
Supplice coronato, innanzi all’ara 


I 
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Tu piegherai la fronte, e di terrore 
L'anima t’empierà la notte, il loco, 
L’ineffabile arcano, ella del tempio 
Fra i recessi a lei noti, e fra le sante 
Tenebre vien per trucidarti, armata 
Vien di quel tirso, onde lo Dio guerriero 
Seppe dell'Indo fulminar le fronti. 

Lea, Tanta è l’audacia di quell’empia! 

Ino. E vuole 

Ch’io profano li gridi, e il grave eccesso 
Chiami del Dio vendetta; e si diffonde 
Pubblico grido, che al mio sen volgevi 
Il sacrilego brando, 

Lea. E non delusi 

Le scellerate insidie, allor che a Dirce 
Negai la destra? 

Ino. Ella si volge al ferro. 

Ove manchi l’inganno; e già coll'oro 
I soldati acquistò. La man venale, 

Pronta a ferire, un cenno solo aspetta, 

E promise all’iniqua ogni delitto. 

Lea. E Ala man le? 

Ino. Infelice! in lui che speri? 

Nè re, nè padre; a mille affetti è preda. 
Freme, piange, minaccia, i Numi irati 
Di questo tempio., a cui si volge e trema, 
Misera invoca: or di Temisto anela 
Spargere il sangue, or l’ombra mia paventa, 
E te chiama piangendo; e poi che il pianto 
Gli ha rasciutto il furor, pianto novello 
Coll’attonita man trova sul ciglio. 

Lea. E ben, si mora, ma col ferro in pugnO| 
E non vittima oscura in mezzo all'aro, 
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Ino. Vivi, punisci la crudele; è cerio 
Alla vendetta il mezzo. 

Lea. Ed è? 

Ino. Tremendo, 

Ma necessario. 

Lea. Parla. 

Ino. Un giuramento 

Argea chiese a Learco: ora alla madre 
Giura... 

Lea. Che? 

Ino. D'obbedirle. 

Lea. % Oh Dio! 

Ino. Tu tremi? 

Va, torna a Dirce: amor, sospetti, ardire 
Trova fra le sue braccia; il ferro incerto 
Ella guidi al mio petto, e alila ti spinga 
Al matricidio. 

L:a. Ah! d’obbedirti io giuro, 

Di J ... che far deggio? 

Jno. All’imeneo vicino 

Fingi assentir: nel tempio abbia Temisto 
Dal braccio tuo la meritata morte. 

Lea. Ecco Dirce! 

Ino. Giurasti. 


SCENA IV. 


Dirce , e detti. 

Dir. Oh cieh tu seco? 

Jno. Il tuo stupor m’offende: è norma un Dio 
4» nostri affetti; e s’ci ferir m’impone, 
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Pieua del Nume alzo lo sguardo al cielo; 
Poi sull’ostia innocente il braccio armato 
yibro senza pietà. Cieca mortale, 

Credi, obbedisci, e trema, 

Dir. I detti tuoi 

Son crudelmente arcani, e sol m’allida 
Materno amor... se mio sarai, Temisto 
Già si placò... che temi? Oh ciel! potresti 
Ingannarmi? 

Lea. Che dici? 

Dir. E vuoi che Di ree 

Learco inganni? or via decidi, lo deggio 
Te mio sposo chiamar?., guardami, parla.., 
Lea. Che mai dirò? 

Ino. Nel dubbio sen combatte 

Col dolore la gioia; e in questa reggia 
Vede sempre la madre. 

Dir. Ah renda un Dio, 

Renda la vita ad Ino, e qui presente 
Dica se m’odia. 

Del tremendo rito 

L ingombra alto pensier: meco del Nume 
I misteri vedrà. 

Dir. Fra Pare inerme... 

Seco... 

Ino. La rassicura. Or di’, Learco 
Teme d’Argea? 

Leu. Non teme... 

Dir. Ah perchè leco 

Esser Dirce non può? dimmi, nel tempio 
Ti sovverrai di ine? 

Lea. Pur troppo! 
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Dir. E leco 

AI nuovo sole io troverò la madre? 

Pegno di fé porgi la destra... E trema, 

Trema la destra, che davanti all’ara 
Farmi deve felice? e volgi altrove 
Gli occhi atterriti, e piangi? * 

Ino. Ah vanne, ingrato... 

Ino ricorda, ed avran pace alfine 
I tuoi rimorsi: del fatai mistero 
Occupa la tua mente, un Dio ti vede: 

Yannp... l’impresa è grande... 

£e(z. Io già ne trepio. 

SCENA V. 

Dirce , Ino. 

f)ir. Quale arcano in quel piantoloh quali auspicj 
Al vicino imeneo! se un Dio pietoso 
Jl tuo core mutò, parla, dilegua 
I miei timori ornai; per me sospetto, 

Per me tutto è periglio. Il fortunato 
Giorno, che tanto sospirai, sarebbe 
Giorno d’orrore? 

Ino. A me romper si vieta 

La sacra notte che i misteri asconde: 

M isero chi nel tempio un Dio presente 
Oserà d’oltraggiar! 

i 
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SCENA VI. 

TemisiOj e dette. 

Tem. Nel suo rifiuto 

Ancor dura il superbo? ancor s’adira 
Contro i miei doni, éd al mio sangue unirsi 
Crede viltà? 

Ino. Vinse i dubbiosi affetti, 

L’amor della tua figlia; e quando in Tebe 
Ombre maggiori stenderà la notte, 

Di quel Nume, cui servo., ai sacri riti 
S'inizierà Learco. v 

Tem. Oh gioia! io sono 

Veramente felice. Or va, disponi 
Il mistico apparato: abbia Learco, 

Abbia la pace ch’io gli bramo. 

SCENA VII. 

Dirce , Temislo. 


Dir. Io possa 

Esser grata al tuo dono! oggi mi dai 
Vita novella. 

Tem. Ei t’è sì caro? 

Dir. O madre., 

Che chiedi mai? La prima volta il core 
Palpitò per Learco, e i mali suoi 
Me lo fecer più caro: ah tu non sai. 
Quanto fra le sventure amor s’accresce! 

Tem. L ami più che la madre? 
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Dir. E sposa, e figlia 

Io v’amo entrambi con uguale alletto. 

Da voi pende il mio fato, e pegno io sono 
O di pace, o di morte: i vostri ferri 
(Se durano gli sdegni) in questo petto 
S’incontreranno: ma rammento invano 
Le vostre gare antiche... il cor non s’apre 
Alla speme, alla gioia? al nostro amore 
Consentivi primiera. 

Tem. Amarlo osasti 

Quand’io l’odiava: egli per te derise 

Finor gli sdegni di regina offesa,.. 

Regina offesa e inulta! 

Dir. Ancor favelli 

Di vendetta e di sdegno? 

Tem. E sposa all'empio 

Senza ch’io frema rimirar ti posso? 

Dir. Empiol che dici? 

Tem. D’Atamante è figlio. 

Lo scettro anela che calcar gli vedi 
Con fastoso disprezzo., e del mio sangue 
Sparger la via che lo conduce al trono, 
Punir la colpa, ed usurparne il frutto. 

Dir. Tu con odio immortale il suo rifiuto 
Interpreti cosi: se brama il trono. 

Perchè l’aspetta? ucciderà la madre, 

Sposo alla figlia? 

Tem. E regnerà s’io vivo? 

Dir. Oh nuova specie di vendetta! e puoi 
Offrir mie nozze a chi tu brami estinto? 

E pena io sono al tuo nemico? Oh madr*-! 
O m'abborri, o m’inganni... Oh cieP d’A»g«a 
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Ai detli incerti, fli Learco al pianto, 

Al tuo furore, io non ho fibra in seno 
Che non mi tremi. 

Tem. E che paventi? ai Numi 

Cara tu sei,.. 

Dir. Ma come! 

Tem. E quale io tragga 

Vita col rp da mille furie oppresso, 

Tu non vedi, infelice! ahi pianto uguale 
Ed Erinni maggior dell’empio al fianco 
Troveresti sul trono,' Il del beniguo 
Non lo consente. 

Dir. Io son tradita! ah dove, 

Lo sposo mio, dov’è? Chi lo minaccia? 

Tem. Un Dio. 

Dir. Che parli tu d’un Dio? che fece 

Per meritarne l’ira? 

Tem. E non s’offende 

Nei sacerdoti il ciel? involse il brando 
Contro il seno d’Argea, 

Dir. Ma, se placata 

L’udji pur ora consigliar Lesero 
Con sollecita cura, e avea sul volto 
Non odio intento a meditar vendetta, 

_ Ma dolce sdegno di pietosa madre 
Col caro figlio. 

Tem. L’ire sue donava 

Alla nostra amistà: ma può sottrarlo 
Allo sguardo dei Numi, alla vendetta 
Tremenda, inevitabile? 

Dir- Pregarli 

lo saprò sventurata, ed ogni altare 
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Bagnerò del mio pianto; io tutto spero 
Dal mio dolor, che sempre un Dio perdona. 
Tem . Io mai. 

Dir. Che dici? 

Tem. Io non perdono... oblio, 

j Dir. Se non ti plachi, ah mel predice il core. 
Tu mi darai la morte. 

Tem. A te la morte? 

Dir. La morte si, che se Lea reo io perdo.. 
Viver non posso... Ai piedi tuoi mi vedi 
Supplice, disperata... Eccoti il seno... 
Feriscimi per lui. Madre, tu piangi? 

E felice io sarò? 

Tem. Queste ch'io verso, 

‘Son le lacrime prime. 

Dir. E sei cangiata? 

Tem. Io?., tu deliri: io non ho forza alcuna 
Sui tuoi destini: ne’misteri il Nume 
Le colpe dei mortali assolve o danna: 

Tu la clemenza, o la giustizia aspetta. 

Dir . E mi lasci così? concedi un solo, 

E forse ultimo amplesso, alla tua figlia. 

Tem. Lasciami... tei comando... ah se più restp. 
Perdo la mia vendetta... io piansi! 

SCENA Vili, 

Dirce. 

Ahi lassa, 

E nulla ottenni! di Learco il petto 
Chi ferirà? la madre, il Nume, Argea... 
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Stolta, die cerco? l’imeneo funesto 
Lo stringe al rito infame. O Dirce iniqua! 
L’uccidi lU... Ma penetrar non posso 
Fra Tare atroci... un tenebroso orrore 
La reggia ingombra... pendono sul tempio 
Ombre più dense... un’altra notte è questa^ 
È notte eterna; e mi circonda e preme. 

Chi mi rapisce? ove son io? che veggo ! 1 
Ardir... si vada... è chiuso il tempio... avanti, 
Al sacro aliare, o sposo mio, ti prostri. 
Sulla fronte hai le bende. Oh Dio crudelej 
Placati, gli perdona... Il sacro eccheggia 
Inno di pace... ah no, gemiti ascolto, 

E gemiti di morte... ohimè! vaneggio... 

Tutto è silenzio... inusitata forza 
Io mi sento nel core: un’altra via 
M’insegna amor, che tardo? un Dio m'ispira* 


Fine dc\t Allo Quarto > 
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SCENA PRIMA 
/ho, e Learco (t). 

Ino. CitfB mi segui?., rifnani.. eccoli un ferro 
Punisci l'empia. 

Lea. Il prenderò; ma tulio 

Nelle viscere mie, lutto s'immerga. 

Ino. Ino vivrà, se muor Learco? Emenda 
La viltà di Medonle, e questo petto 
Con intrepida man ferisca il figlio. 

Tronca il misero capo, e di Temisto 
I/ofTri agli avidi sguardi, e lieto esclama: 

È della madre: e se negasse fede 
Al tuo delitto, il genitor si chiami, 
Ravviserà la moglie: allor ti prostra 
A’piè dell’empia, e col mio capo in altd, 
Premio domanda il sospirato imene. 

Lea. L’anima mi traliggi... oh quanto io t’ami 
Ancor, madre, non sai. 

Ino* Figlio, decidi: 

Me svenar devi in questa orribil notte* 

O la madre di Di ree. 

Lea. Oh Dio! qual nome, 

Tu mi rammenti! chiamala Temisto, 

Se tu vuoi ch’io l'uccida. 

Ino. Alcun s’appressa: 

O ti cela nel tempio, o qui mi svena. 


(1) Sul limitare del tempio. 
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SCENA ir. 

Jrto, Aiamante. 

Ala. Che spero? ove m’aggiro? affili ragione 
L’impero suo riprenda. .. oh se vivesse 
La sventurata! ah no, deliro... il figlio 
Mosse vane parole: e dell’antica 
Ambizi'on tremante il vii segreto * 

Nel re sorprese. Ino è pur troppo estinta! 

Ino. Qual voce ascolto! 

Ala. Altri qui teglia e geme 

Come Atamanle! 

Ino. Ove fuggir? 

Ata. Chi volge 

Fra Forror della notte i passi incerti? 

Sarà forse Temisto!.. E te., crudele, 

Il rimorso destò? 

Ino. Se vieri Temisto... 

E s’egli |1 suono della nota voce 
Mi riconosce*.. 

Ala. Olà* chi sei?., favella... 

Ino. Argea. 

Ala. Che cerchi? 

Ino. A celebrar qui venni 

I misteri del Nume. 

Ala. Oh tu potessi 

L’ombra placar della trafitta mogliet 
Al re di Tebe un sacrificio insegna 
Che i rimorsi addormenti, e possa al reo 
Rendere il sonno e la speranza. 

Ino. (Oh fosse 

Davver pentito!., osiamo.) 
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SCENA ni. 

Temisto , e detti. 

Tem. Argea*.. 

Atei. Temisto! 

(È qui fra l’orabre uua gran trama ordita* 
La preverrò coll’armi). {parte). 

Tem. Andiam... si lasci 

Ai suoi deliri... in mia. difesa armalo 
È il tessalo guerrier, lunge il Tebano* 

O mio: comincia di Temisto il regno. 

Ma gioia al cor non sento... io veggo ognora 
■ Le lacrime di Dirce... Essa Learco 
Ama davvero? ed è mia figlia? ah dimmi* 
Se del credulo volgo al par delusa 
L’infelice sarà. Sdegno dei Numi 
Crederà l’opra del mio braccio?., oh quanto 
Costa esser madre!., tu noi provi. 

Ino. (Anch J io 

Pur troppo!) 

Tetti. Tu le annunzierai la morte 

Del figlio d’ino. A tanto amor perdona, 

E con arte pietosa il suo dolore 
Lungamente sospendi, e poi del cielo 
Spiega il poter per atterrirla* e reo 
Le dipingi Learco e degli Dei 
Proscritto... di’che non si piange un empio. 

Ino. Reo lo farò più che infelice. 

Tem. Andiamo. 

Guidami tu... ma il piè vacilla... Argeaj 
A che m’appoggio? 

Ino, Ad una tomba. 
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Oh! tomba 


Tem. 

Di chi? 

Ino. D’Agave. 

Tem. Di colei che uccise 

La prole sua. Madre infelice! A questo 
Nome ini scorre in ogni vena un gelo, 

E l’ira mia divien terrore... Io lardo 
Ancor la mia vendetta?., in qnrslo tempio 
Col ferro io cerco il mio nemico inerme. 
Qui soltanto è Learco, e cieca notte 
Come nel petto mio. 

SCENA IV. 

Ino soia . 

« Corri al tuo fato, 

Jo non son rea... ma che! forse il mio figlio 
E già vittima tua... l’ignudo petto 
Al tuo ferro appresenta! Amor crudele. 

Tu gli disarmi il braccio, e al suo pensiero 
Offri il dolor di Dirce... o figlio ingrato. 
Rammentati la madre... Oh ciel, chi giunge? 
Learco... 

SCENA V. 

/no, Temist o. 

Tem. Ei più non vive. 

Ino. Oh Dio! son morta. 

Tem. Io fumo ancora del suo sangue. Appena 
Entro nel Tempio, che con lenti passi 
Alcun sTnollra, corro, e il tirso vibro. 

Nè questa mano errò... ma sento un grido 
Clic mi piomba sul core: ahimè qual grido! 
Dalle sue labbra moribonde uscia 

F. 1 1 3. Ino e Tentislo 5 






4 ' 




Digitized by Google 


66 • INO E TEW1STO 

Una parola sola; o madre, o madre! 

Ino. Ahi me chiamava! 

Tem. A questo nome io fuggQ. 

Oh Dio! che feci? qual terrore ignoto 
Occupa le mie membra? e perchè tremo? 

E questo tempio al mio nemico il sangue 
Rcudea sì sacro, ch’io versar noi deggia 
Senza orrore e pleiade? e son Teinisto? 
Dimmi, ingannata esser potrei? 

Ino. ^ Crudele, 

Non t'ingannavi... è figlio mio. 

Tem. Tuo figlio! 

Ino tu sei? tu vivi? e Tedio mio 
Non ti conobbe? Io più non temo. Il figlio 
Tu mia vittima Cesti... oh sorte! uccisi, 
Learco, uccisi... dubitar ne posso 
Se lo afferma, la madre? 

Ino. Esulta, iniqua, 

Esulta, e sappi che del ferro istesso, 

Che a me tu davi, la sua destra armai 
Per trucidarti: ma Tamor di Dirce 
Lo fe’codardo, ed io... 

Tem. Tu ben rivivi: 

Mancava, o Numi, per la mia vendetta 
Spettatrice la madre; il figlio estinto 
Rimira, e poi morrai. 

Ino. Temer li posso. 

Se più madre non sono? 

SCENA VI. 

Marnante , e dette. 

‘Ahi' Ola, Tebani; 

Seguile il re. Trovai fatai diipQrg 



ATTO 

Nel Tessalo ribelle. 
Forse è compito. E 
Tem. 

Ata. 

Qual frode ordisti? 
Tem. 

Al fin costei 


gniNTo 

Un gran delitto 
tardi... 

Alii vili! 
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Oh vincitor, riprendi 
sì desiata e pianta. 

Ala. Ino tu sei? vaneggio... Oh ciel, che avvenne! 
Tem. Non abbracciarla ancor: d'un altro amplesso 
Senta la gioja il padre... entra nel tempio, 
E là vedrai com’io ti reudo il figlio. 

Lea. Q Di ree, o Birce! (1) 

Ino. A questo petto almeuo 

lo stringerti potrò... morte pietosa, 

Non t’all’rettar. 


SCENA VII. 

Lenivo, che sostiene Dùce moribonda , e delti . 

Tem. Misera me, chi veggo? 

Dir. La sposa tua sostieni. . io questo uome 
Col mio sangue acquistai. 

Tem. Perfida donna., 

È tua la colpa. 

J)ir. Ella è innocente: al tempio 

Mi condusse l’arnor... per calle ignoto 
Vi penetrai... nel cor fermata io tiferà 
Di salvarlo., o morire... Ah! dove sei, 

JLearco mio? più non ti veggo... il volto 
Chi mi bagna di pianto? 

Tem. O figlia... 

( 1 ) Di dentro al tempio. 
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Amasti 
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Dir. 

Meno la figlia che la tua vendetta. 

Learco, io moro. 

Ala Infausto re! perdono. 

Pietà sperar poss'io? 

Lea. Qua ferma il guardo, . 

Contempla i frutti del tuo regno... io seguo (i) 
Dirce. 

Ino. Tu prima ucciderai la madre: 

Deh, per lei vivi. 

Ala. Or di costei la pena 

La mia possanza e i miei rimorsi attesti; 
L’empia fra l’armi all'ire mie serbate. 

Tcm. Ch’io sopravviva all’onta mia? ch’io sottra 
Da te perdono, o pena? in altro sangue 
Mostrati re: non da cotanta altezza 
Cadea Temisto in sì profondo abisso. 

Che lei punir deggia Atamanle.:. il ferro 
Vi mostrerà, se fui del trono indegna... 
Codardi, io moro, e vi disprezzo, (i) 

Lea. O pura 

Ostia d’amor, non ti profani il sangue 
D’empia regina!... - Tu l’acciaro al figlio 
Negasti invano, o sventurata madre: 

Il dolo: solo per morir mi basta. 


Fine della Tragedia . 


(1) Tenia uccidersi ed è ritenuto da Ina. 

(À) Cade piesso Dirce , che Learco ricopre col 
manlo. 
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Don Carlo marito di 
Donna Aspasia q 
Regina \ amanti di 

Agostina \ 

Don Aurelio., amico di 
Anselmo 

Guascone., servitore di Don Carlo 
Michele > servitore di Don Aurelio 
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LA RIVALITÀ 

I N AMOR E 

ATTO UNICO 

SCENA PIUMA 

Camera nell’Appartamento dt donna Aspasid. 
Regina, e donna Aspasia. 


nn 

Rcg. ? otto il male proviene da Voi. 

Asp. Siete molto ingiusta nel concetto, ché 
avete di me, vi è nolo pure, che di queste 
cose io non voglio saper nulla. 

Rcg. Sì, sì: ma per quella pettegola però... 

Asp. Signora Regina, voi eccedete i limili 
della convenienza col vostro parlare; voi mi 
offendete. Alla fine, che pretendete da me? 
Vorreste forse, che io vi facessi la procu- 
rai riee ne’vostri amori? 

Rcg. Vorrei, che mi foste sincera, come ló 
siete per quell’ altra. Don Aurelio è se- 
dotto., e... 

Asp. E chi lo ha sedotto? Io credo piutto- 
sto, che egli siasi annojato di tante Mostre 
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smorfia continue. (Non vorrei dirle qualche 
cosa di più.) 

Reg. Smorfie, smorfie! Le espressioni amorose 
si chiamano smorfie eh? 

Asp. Che cosa volete ch’io sappia di espressioni 
amorose? So, ch’egli è stanco della vostra 
amicizia , e che non vi cura più : pel 
resto io non so altro. 

Reg. Povera innocente! Non sa che cosa sieno 
espressioni amorose! Lasciate, ch'io vi metta 
un dito in bocca. 

Asp. Io sono stanca delle vostre insolenze, e 
se vi provvedete di un alloggio, mi fate un 
piacere. 

Reg. Mi provvederò, mi provvedere» non dubi- 
tate: è tanto tempo, che non fo altro che 
arrabbiarmi in questa maledetta casa! 

Asp. E chi vi sforza a restarci? 

Reg. Aspettate che venga don Aurelio, e gli 
dirò tutto, me ne anderò. 

Asp. Se volete aspettar lui per andarvene, cre- 
do, che potremo farvi seppellir qui. Egli non 
' è sì gonzo a spender così male il suo 
tempo..., (e il suo danaro.) 

Reg. Io voglio andar via domani. 

Asp. Andateci questa sera, che vi sarò beu 
grata. 

Re g. Oh ci anderò quando mi parerà! 

Asp. Iu questo caso farete meglio a pagarmi 
l’affitto dell’appartamcnto, che ho da avere 
da tanto tempo, e poi vi dico> che non vi 
voglio più. 
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Reg. Mi meraviglio di voi. 

Jsp. Io ho ragione di meravigliarmi per tutti 
i titoli. 

Reg. Voi mi offendete; siete un’impertinente. 

Asp. Parlale meglio: iti casa mia non ricevo 
insulti. 

Reg. Avete paura di arrossire, signora de- 
licata? 

Jsp. Andate subito nelle vostre stanze. 

Re g. Voglio star qui quanto mi pare., e piace. 

Asp. Corpo di bacco! Or ora vi fo partire 

per forza. (dà mo.no ad una sedia). 

Reg. Io non ho paura di voi, e ve la farò 
veder bella. ( come sopra , e mentre si vo- 
gliono battere , entra Don Carlo in Veste da 
camera dalla porta di mezzo, che riceve per 
disgrazia un colpo con una scranna nella 
testa , pel quale gii cade la berretta ). 

SCENA II. 

t Don Carlo , e dette. 

Car. Che diavolo è questo? 

Asp. Questa signora vuol dettar leggi in 
casa mia. 

Reg. Essa mi ha offesa., e vi domando sod- 
disfazione. Anche di queste! 

Car. Che ardire è il vostro? Se foste una 
donna ben educata, avreste un diverso con- 
tegno: i padroni di casa vanno rispettati. 
(si rivolge ad Aspasia). Poverina! V» ha 


Dìgitized by Google 



7-Ì LA RIVALITÀ’ IN' AMORE 

fallo male? Parlate: io iremo da capo a 
piedi..., e voi, (a Regina). Signora insolite, 
andate via di qua subito, altrimenti vi 
discacccrò con tutta violenza. 

Reg. Me ne vado } pia, giuro al cielo , ve la 
farò pagare {via). 

SCENA IN. 

Don Carlo , e donna Aspasia. 

Car. Donua impertinente! 

Asp. Oh! assolutamente non la voglio più in 
questa casa. 

Car. Se ne andrà, giuro al cielo: se ne an- 
drà, se ne andrà, {gridando per la scena . 
ed inciampando in una scruna rimasta ri- 
voltata a terra , cade). Oh, poveretto me! 

Asp. Vedete, vedete? Tutte le disgrazie ci 
perseguono in causa di quella maledetta 
frasca. 

Car. {s’alza, e fa vedere d’ essersi Jalto male 
al sedere). Siate zitta, state zitta, Aspasia 
mia cara; non dubitate: la manderò via. 
Ahi! ahi!.. 

Asp . Volete, che vi faccia portare dell’acqua 
fresca? Ehi, ehi, chi è di 1;.? presto, ajutoi, 
soccorso, (corre per la scena , ed inciam- 
pando aneli essa cade per terra j indi si alza 
ajutala da don Carlo). 
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SCENA IV. 

Guascone zoppo , e detti. 

Gua. Vengo, vengo; son lesto. 

Asp. Eh! maledetta scranna. 

Car. Uh! (jirendc la scranna y e la getta via). 

Va a prendere dell’acqua fresca. 

Gua. Subito, sùbito. ( esce ben adagio). 

Car. Mia cara Aspasiai vi siete fatta male? 
{sempre stropicciandosi il deretano). Ahi! 
ahi!.. 

Asp. No, mio caro. E voi? 

Car. Un poco qua in questo piede... Uf... 
Gua. {entrando con un catino in mano). Ec" 
comi qua: volete che vi lavi? 

Car. Va via. 

Gua. Vado. 

Asp. Vieni qui. „ 

Gua. Eccomi. 

Car. Va vin^ ti dico. 

Gua. Come volete. 

Car. Vieni qui., bestia maledetta. 

Asp. Non serve più: vattene* 

Gua. Ilo d'andare, o da restare? 

Asp. Aspetta.. 

Car. Va via, o ti fracasso la testa. 

Asp. Ma vieni qui. 

Gua. Vengo. 

Cor. Ah maledetto! {gli dà un urlo , e gli fit 
cadere il catino per terra. 
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Oh 
pazzo. 
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poverello me! Mi fanno diventar 
{raccoglie i rottami, e parte). 


SCENA V. 


ì)on Carlo ^ e donna Aspasia. 

Asp. Guardale quanti disordini! Assoluta- 
mente io sono stanca, e se non la man- 
date via. Carlino mio, vi assicuro., che io 
non ci resto più. Voglio la mia pace, la 
mia libertà. 

Car. Non dubitate, se ne andrà: datevi pace, 
lasciate fare a me. 

Asp.. È tanto tempo., che lo dite., e non con* 
eludete mai. Soffro sempre dei nuovi in- 
sulti... 

Car. Adesso andrò al Tribunale.* e la farò 
partire col mezzo d’un Usciere. 

Asp. E raffino dì casa? 

Car. Me lo pagherà per forza. Corpo della 
barca di Caronte! 

Asp. E quando la manderete via? 

Car. Oggi, oggi: non la voglio più, non la 
voglio più! 

Asp. Oggi solamente? 

Car. Volete, che se ne vada più presta? Or 
ora mi fate saltar sulle furie anche voi. 

Asp. Eeco qui! Saltar sulle furie! Anche voi 
ne sarete innamorato. 

Car. Sono innamorato un... Or ora ve la 
dico majuscola. 
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Asp, Non v’inquietate, perchè mi fate sentir 
lutto il dispiacere. On! sono pur disgra- 
ziata. 

Car. State quieta; ora mi vestirò, uscirò, mi 
adoprerò, parlerò, farò, brigherò, la vin- 
cerò, la discaccerò! Non dubitate, mia cara 
Aspasiuccia; vado, ci rivedremo, cuore mio 
bello, ' (Wo). 

SCENA VI. 

Aspasia sola , indi Don Aurelio. 

Asp. Che se ne vada una vòlta, e mi levi 
ogni impaccio nelle visite di don Aurelio. 
Sempre disturbi, sempre discordie, sempre 
oltraggi..! In verità, che è una dura con- 
dizione la mia. Pare che venga qualcuno: 
è desso appunto; è don Aurelio. 

Aur. Servo di donna Aspasia. 

Asp. Accomodatevi. (siedono). 

Aur. Avete riposato bene la notte scorsa? 

Asp. Ottimamente. 

Aur. Ne ho tutto il piacere. 

Asp. Vi ringrazio della vostra gentilezza. 

Aur. È come non si può sentir piacere per 
la vostra felicità? Donna Aspasia, lasciamo 
da parte i complimenti. 

Asp. E tutto effetto della vostra bontà; ma... 

Aur. Ma..! che cosa è questo ma? 

Asp. Dubito, che dividiate troppo la vostra 
premura, 
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Aur. Quali dubbj v’assalgono? Non avete forse 
le più sicure prove della più sincera ami- 
cizia? Vi ho io mancalo di stima? Parlate, 
e se sono colpevole, rimproveratemi, che 
ne avete ragione. 

Asp. La signora Regina vi sta sempre sul 
cuore; la signora Agostina vi ama, e voi... 
non siete ingrato a nessuna di loro. 

Aur. E vorreste forse, ch’io mi rendessi col- 
pevole d’ingratitudine? Non sapete voi, che 
questa forma il maggior delitto dell'uomo? 
Donna Aspasia, io sono ben differente da 
coloro, che dispvezzano i favori colla su- 
perbissima idea di meritarli. Possono con 
ciò lusingarsi queste due signore? E questa 
è una causa, per la quale io debba ascol- 
tare i vostri rimproveri? Ah! Madama, che 
direste, se io fossi con voi tanto vile? 
Avreste tutta la ragione di espellermi dalla 
vostra casa.., ma non vi darò certamente 
motivo di farlo. 

Asp. Voi mi tranquillizzate lo spirito, mo- 
strandovi meco sempre onesto e gentile. 
Voi siete la delizia mia, e di don Cario, 

Aur. Io ringrazio e voi, e il vostro consorte 
della bontà, che avete per me: vorrei po- 
tervi dare una prova della mia riconoscenza. 

Asp. E dovete voi parlar meco in tal guisa? 
Nuovi termini inusitati escono sempre dal 
vostro labbro! Ricouoscenza! Questo lim* 
guaggio non lo terreste con certe belle... 
ed in tal caso la signora Regina non s; 
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prenderebbe meco delle liberi à, che troppo 
offendono la mia riputazione. 

Aur. Rii chiamerei ben infelice, se potessi 
dubitare d J essere io la causa dei vostri di- 
spiaceri, ma posso assicurarvi d’esserne in- 
nocente. 

Asp. Se voi aveste un sentimento d’amicizia 
per me, non le parlereste più, cerchereste 
di non vederla mai, ina non siete capace 
di tanto sacrifizio. 

Aur. Dirò... (Ma così mi mancherebbe un ap- 
poggio a’miei progetti.) Le parlerò, le starò 
sostenuto, ed a poco a poco la priverò 
delle mie visite. 


SCENA VII. 

Regina, e delti. 

Reg. Don Aurelio, perchè non favorite di so- 
pra da me? 

Asp. Se avessi saputa la vostra premura., io 
stessa lo avrei pregalo a venirci, onde ri- 
sparmiarvi l’incomodo d'imporlpnarini. 

Reg. Cominciate cogl’insulti., e doletevi poi 
d’un giusto contraccambio. 

Asp. Ma vi ho dello altre volte, che ve ne 
stiate nel vostro appartamento. 

* Reg. lo ci sarei stata, se voi non aveste avulsi 
l’imprudenza di trattenere le persone, che 
Vengono da me. 
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Aur. Frenatevi, signore mie; vene prego: io 
ne resto estremamente mortificato (accenna 
ad entrambe di acchetarsi , in modo che una 
non s'accorga dei segni diretti all’ altra). Vi 
prego... 

Reg. Non si può dire una parola... 

Asp. Me ne anelerò io, poiché non posso ulte<- 
riormenfe soffrire la vostra presenza, {parte). 

SCENA VITI. 

Don Aurelio , e detta j indi Agostina. 

Reg. Possibile, ch’io debba sempre pregarvi 
di non trattenervi presso costei? 

Aur. Cercava di voi, e sono entrato in que- 
sto appartamento sulla lusinga di' potervi 
gustare il piacere della vostra compagnia. 
Credetemi, Regina, sono rimasto sorpreso, 
allorché vi ho trovata donna Aspasia sola, 
e... voleva... 

Jieg. No, non vi credo, tiranno, traditore, 
spergiuro! Voi non mi amate più; i vostri 
sentimenti sono lutti mendaci. 

Aur. V’ingannate, lo giuro: vorrei perdere 
gli occhi, che ho in faccia... ( accenna quelli 
di Regina , che lo guarda jìssaniente). 

Reg. Baciate questa mano. 

Aur. Ecco; e me ne chiamo felice. 

Reg. Npn ne siete degno. 

Aur. E perchè? 
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Reg. Perchè volete conservare il piede fermo 
in cento staffe. 

Aur. No: vorrei perdere gli occhi, che ho in 
, faccia. ( come sopra). 

Reg. Se mi amaste davvero, me ne dareste 
una prova, ma tanto non mi aspetto da voi. 
Aur. Parlate: io farò di tutto pur assicurarvi 
della stima, che ho per voi. 

Reg. {pausa}. Oh! et proposito: tralasciamo 
adesso questi discorsi. Un riiio debitore mi 
ha ritardata una somma: fatemi il piacere 
• di prestarmi trenta cecchini.» e ve li re- 
stituirò... 

Aur. (Ahi! Ahi! Stoccate!) Parlate, bella Re- 
gina; qual prova esigete da me? 

Reg. Tralasciamo adesso questi discorsi: favo- 

. hte... 

Aur. Vorrei, che mi conosceste; il mio cuore 
è sincero: lo giuro., e... vorrei perdere gli 
occhi, che ho. in faccia {accenna quelli di 
Regina , che lo guarda fissamente). 

Reg. IVJa via; S0;U0 persuasa: badate a me. 
Aur. Voi mi. av,etc amareggiato in modo, che 
ho dovuto perder fuso della ragione... 

Reg. Don Aurelio, mi amate voi? . 

Aur. Sì; certamente. 

Reg. Davvero?-.^. * . 

Aur, Sì, cara. • 

Reg. Il vostro cuore è mio? * ' : 

Aur. Tutto. . •• V 

Reg. Ma via; fatemi il piacere di questi trenta 
Zecchini. ' .sioix:- ' -p •* 
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Aur. Vi amo con tulio il cuore. 

Reg. Non ne dubito; fatemi questo piacere, 

Aur. Vi amerò sempre. • 

Reg. Lo credo: non posso fare a meno; ho da 
pagare... 

Auv. Potete voi dubitare della mia stima? 

Ree. Nt>. non ne dubito: i trenta zecchini ve 
li renderò tosloqhè... 

Aur. (Non me la cavo piò). Che cosa dite? Ah? 
sh ve li darò, ma dopo domani, perchè ho 
da esigere una somma... 1 

Reg. Basta così; sto sulla vostra parola. 

Aur- Sì, sì. 

% - 1 • i • t | 

Reg. Sapete, mio cari che ho rinunciato * 
don Carlo Papparla mento? 

Aur. Ho piacere. 

Reg. Così godremo meglio della nostra libertà. 

Aur. Meglio così.''-* 

Reg. Dopo domani poi andremo insieme al 
„ Ghetto ónde provvedere dei mobili. 

Aur. Ma io non me ne infdndò. 1 

Reg. Me nc intendo io, farò tòlto ib; voi ver- 
rete còn me: già ^i farò fcpertdbr' poco. 

Aur. (Ahi! alti! Fulniiiii, saette!) Basta... 

Reg. Verretè? • 

Aur. Sì. 

Reg. Bravo! Ho bisogno ancora' d’un cappel- 
lino, ma da poca spesa: lo compreremo dopo 
domani; so che siete di buon gusto. 

Aur. Io! 

Reg. Sì; non duTntafe: già sapete, che sono 
sempre discreta. 
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À\ h\ Y. vero. (Oh! Ahi!) 
jRej». Signor don Aurelio! Còs'è quella veretla, 
che avete in dito? Sarebbe ella una me- 
mori» d’una vostra bella? Ah traditore! Cru- 
dele! Ho capito tutto. Datemi subito quella 
Neretta. ( gli leva Panello con ttilla avidità, 
e se Ir pone in dito.) 

Aur. Vi sarà larga, sapete^ non vi anelerà 
bene..., che volete voi farne?.. 

Reg. Non ve la dò piti indietro sicuramente. 
(T’ho gabbato, e cento zecchini non ti ba- 
steranno). 

Aur. (Oli poveretto «me! Ora sto fresco]. Re- 
gina, andiahio un poco nelle vost’ré stanze. 

Reg. Voi non lo meritate. Ci verrete dopo 
domani. • ' 

Aur. (Ho capito). E non prima? 

Reg. No. crudele! Voi non Io meritate: andate. 

Ago. Bravo il signor don Aurelio. Me ne ral- 
legro con voi, signora Regina. 

Reg. Che cosa volete voi qui? Andate nel vo- 
stro quartiere. 

Ago. Con qual diritto me Io comandate? Que- 
sta non è casa vostra. 

Reg. Non è nemmeno la vostra, signora pet- 
tegola. 

Aur. Ma via: calmatevi tutte .e due; non istà 
bene... In casa d’altri... Ija urPcsprcssionc 
ad Agostina, con un gesto). 

Reg. Qual diritto avete voi sopra don Aurelio? 

Ago. Quello, che ci avete voi, e forse ancora 
di più. 
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Rcg. Siete una frasca... 

Ago. Sono una donna onorata più di voi. Dòti 
Aurelio, animo;, lasciamo qui cosici. 

Rcg. Venite meco, don Aurelio* nelle mid 
stante. ; - 

Aur. Calmatevi. Verrò dopo domani... 

Ago. Venite subito... ) , .» , , 

Reg Pi-eslo ) ^P rcrl ^ ono P& r “ l^mnó 

dclV abito don Aurelio , e lo tirano a vicenda). 

Aur. Per carità, fermatevi^ mi strappate il ve* 
stilo, fermatevi. 

Reg. Vieni cou me, traditore! 

Ago. Andiamo, presto. 

Aur. Ma che dosa fate? Lasciatemi. 

Reg. Ebbene; ti lascio, traditore; ma me Irt 
pagherai, lo giùro, me la pagherai, (parte). 

SCENA IX. • 

} 

Agostina j e don A urei io i 

Ago. Veramente mi avete data una bella prova 
del vostro affetto* 

Aur. Mia cara Agostina, perdonatemi per ca- 
rità: utio strano accidente ha voluto farmi 
sorprendere qui da costei., mentre stava un 
momento con donna Aspasia. Assicuratevi* 
il mio cuore è tutto vostro, nè sarò giam- 
mai capace di amare allr’oggetlo, che voi. 

. Ve lo dissi mille volte; ve lo replicai a 
voce, ed in iscritto, e vi giuro sulla mia 
parola d’onofc, che noti sono capace di tra- 
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dirvi. Credereste forse, ch’io potessi ante- 
porvi questa vedova importuna e maligna? 
Ah no! Vi ho promessa In mano di sposo, 
e l’avrete, e da voi sola mi attendo la bra- 
mata felicità. Ma conviene, che voi soppor- 
tiate per up moipenlo l'audacia d’ima fem- 
mina insolente., che si è arrogata il titolo 
d amante mia, a scanso d'una mass? di pet- 
tegolezzi, e d’uno schiamazzo, con cui fa- 
rebbe da tqtti sentirsi; già ella se ne va 
via da questa casa; dopo domani saremo 
soli, e potremo liberamele e reciproca- 
mente inaffiarci l'auima d’un innocente 
amore. 

4gp- Quante volte intesi dal vostro labbro 
siffatte promesse! Quante volte 1? giojp 
inebbriò questo mio cuore dubbioso! Dopo 
cb'io feci la vostra conoscenza in Palermo, 
le delizie, i giuochi, i divertimenti di quella 
bella città, e tutto insomma, tutto erami un 
nulla in paragone del vostro affetto. Pas- 
samano i giorni rapidamente, e le notti mi 
toglievano con unpiacido sonno la rimein- 
branza del mio contento. Costretta a Spa- 
triare, ed a rimanermi per qualche tempo 
lontana da voi, i piaceri si convortirouo in 
amarezze; e l’anima mia non d’altro pascei 
vasi, che di sospiri c di pianto. Voi giun- 
geste alla fine: al vostro arrivo il mio cuore 
trovossi confuso per la sorpresa, nò fui ca- 
pace di sciogliere la mia voce, se non quando 
fui rinvenuta dall’abbattimento, ebe mi fa* 
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ceva languire. Voi giungeste, ma ben di-, 
verso da quello di prima, e ini faceste sol- 
lecitamente vedere la facilità, colla quale 
avevate potuto dimenticarmi. Rare sono lo 
vostre visite, e quando vi degnate di favo- 
rirmi, non c’è incontro, nel quale il mio 
piacere non venga turbato da una folla di 
ostacoli insormontabili opposti da una più 
fortunata rivale. Insemina io nou bo più 
speranze, poiché veggo ad un'altra dedi- 
cate le promesse, e la tenerezza che ave- 
vate giurate a me sola. 
jlnr. INo, mia bella Agostina; non mi sono 
dimenticato di voi; lo giuro. Oh Dio! La 
violenza dello mie espressioni, il mio tor- 
mento, nou vi danno una prova sicura della 
mia costanza? Ve Io ripeto: voi sarete mia. 
sposa, e... ma credetemi, anima mia, non N 
mi tormentate piùcon dei dubipj, che troppo 
offendono la mia delicatezza. 

Ago. Aurelio! E che cos’avete fatto della mia 
veretta? Voi non l’avete più? 

Aun.. I/ho lasciata questa mattina per dimen- 
ticanza, sulla mia scrivania... 

Ago. Per dimenticanza! Aurelio! Crudele! Per 
dimenticanza] Dunque siete capace dVh- 
bliare una cosa, die vi fu d;|ta da me’ È 
questa la memoria clic conservale d’una 
giovine che vi adora? \ 

A,nr. Tacete per pietà... Mille tormenti ini 
scetidouo nel profondo del cuore. Voi mi 
affliggete coi vostri rimproveri, ed io non, 
li merito. Se sapeste... 
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Ago. Parlate: che volete voi dirmi? ■ 

Aur. Se sapeste quanto spasimo per voi, nou 
dubitereste punto deJl’amor mio. 

Ago. E posso io forse non dubitarne? Aurelio, 
esaminate la voslra,coscicuza,,e. decidete voi 
stesso. i. . ' 

Aur. No, che non avete ragione, barbara, 
crudele Agostina. Io vi amo, e... 

Ago. Andate subito a mettervi in dito la ve- 
retta^e tornate da me immediatamente. Non 
indugiale; io voglio vederla..., qui... . 

Aui\ Andrò, sì andrò, ma calmatevi prima, 
ed un vostro sguardo colmi il inio cuore 
del più soave contento. 

Ago. Andate, Aurelio, .e ritornate, 

Aur. Datemi prima la vostra mano. 

Ago. Andate, e vi attendo, (gii dà la mano , 
Aurelio la bacia). % * 

Aur. Vado, e qui sarò tra poco. (Si pensi 
ora al modo più sollecito, onde ricuperare 
fanello.) ' (em). 

SCENA X. 

Agostina sola\ indinoti Carlo con cappello A 

è tabarro. 

# 

* 

Ago. Quanto è mai tenero per me Aurelio! 
Ed io ardisco di rimproverarlo, e di tac- 
ciarlo d’infedele? Ah! sono troppo ingiusta 
verso di lui. Egli mi ama; me ne ha date- 
delie prove centuplicate, ed. io dubito della 
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sua fedeltà! Ma perchè trattenersi adunque 
continuamente colla mia rivale? Perchè 
avanza essa delle pretensioni sopra di lui? 
Perché... Ma l’imprudenza di questa don- 
na, il suo capriccioso carattere, mi fanno 
ondeggiare fra mille sospetti. Maledetta la 
gelosia! Oh fatale rivalità in amore! Con- 
viene assolutamente, clf io mi risolva a 
uon dubitare più... 

Car. Che freddo! che freddo! Non ne posso 
più. Oh! ben alzata madamigella Agostina. 
Avete riposato bene questa notte? 

Ag o. Molto bene, e mi sono alzata poco fa. 

Car. Segno evidente della tranquillità d^l 
cuore; non è egli vero? 

Ago. E verissimo. 

Car. Brava! Me ne rallegro. Avete veduta 
mia moglie? 

Ago. Non ho avuta finora questa fortuna. 

Car. Adesso: aspettate. Aspasia, Aspasia? 

Ago. Non la incomodate. 

Car. Aspasia, Aspasia? 

Ago. Ma vi prego; non la disturbate dallo 
sue occupazioni. . 

Car. Ebbene; come vi piace. Permettete che 
io mi levi il tabarro., e che mi sieda. Sono, 
stanco morto: ho camminato (ino ad ora da 
disperato. Voglio vincerla a costo di cre- 
pare. 

Ago. Sembrate inquieto: sarebbe lecito il do- 
mandarvi la cagione del vostro sdegno? 
Sareste forse in collera con me? 
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Car. Con voi? Oibò, oibòw Tutt’altro. L’ho con 
quella insolente della signora Regina. Non 
la voglio più, ed oggi .se ne andrà, giuro 
al Cielo. Figuratevi: è gelosa di mia moglie 
per le visite di don Aurelio! Egli ha della 
stima., della premura per donna Aspasia, 
ma tutte cose innocenti, sapete? ed essa 
si lagna., stride, s'infuria, e insolentisce. 

Ago. Dunque don Aurelio ha della stima, ha 
della premura per donna Aspasia? 

Car. Sì, certamente e mi fa un ouore. S.o 
quanta onestà regni nel cuore d’ entram- 
bi, onde posso esser quieto, e lasciarli in 
libertà. Vedete che vuol dire l’avere unji 
bella moglie? Cavalieri serventi, gelosie; 
insomma onori, onori! 

Ago. E si mostra gentile verso di lei? 

Car. Inezie, inezie. 

Ago. (Mancava anche questo colpo a lacerarmi 
il seno.) 

Car • Giuocano insieme al tressette, ed han- 
no una perfettissima abilità nel parlarsi 
reciprocamente colla punta de’piedi. 

Ago. Colla punta de’piedi? E voi ve ne siete 
accorto? 

Car. Sicuramente. E che male c'è? Al più, 
al più potrebbero lacerarsi le scarpe. 

Ago. (Ed a me il cuore.) 

Car. Guardate: fatino così. ( urta con un piede 
in quelli di Agostina). , 

Ago, Ahi! mi fate male. 

Car. Sapete perchè vi fo male? Perchè noq 
siete innamorata di me. 
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Ago. Dunque don Aurelio è innamorata della 

. vostra signora? 

Car. Egli ini fa quest'onore. 

Ago. Bravo! Me ne rallegro. 

C nr. Grazie infinite. 

Ago. (Afi traditore! me 1# pagherai.) 

SCENA XI. 

Michele^ e delti . 

% 

Mie. È permesso. 

Car. Avanti pure. Che diavolo! non c’è Gua- 
scone? 

Mie. Perdonate; io mi sono introdotto, non 
avendo trovato alcuno. * 

Car. Ebbene: che, volete? 

Mie. Ci sarebbe qui una signora... sovrana 
del mio padrone? 

Car. Sovrana! Cercate forse la signora Regina? 

Mie. Regina! appunto; già sovrana, e Regina 
vuol dir, lo stesso: é questa senz’altro. 

Ago. Si potrebbe sapere, che cosa bramate 
da questa signora? 

Mie. Nienl’altro, che darle una lettera del 
mio padrone. ». 

Car. Quand'è così, datela a ine, che glie la 
farò capitare. (Ma prima la farò leggere a 
mia moglie.) 

Mie. Rii farete una grazia. Ella vi consegnerà... 

Ago. Don Carlo, quella lettera tenetela presso, 
di voi. Spiano a don Curio). 
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Cor. Non dubitate, (come sopra) Ebbene (al 
servitore) datemi pure quel loglio, ed aspet- 
tale ini qui. 

Alia. Vi obbedisco, (si ritirano per qualche 
momento don Carlo, ed Agostina). Sona 
pure stanco di far questa vita. La notte 
non si dorme ma \\ (va sbadigliando) si man- 
gia rabbiosa mente’, si ricevono de'eontimu. 
strapazzi, e poi?!:. E poi mi tocca di fare 
anche 'il sensale!.. Se ine ne lamento, mi. 
si risponde, che lo fanno tutti: iusomma 
bisognò rassegnarsi per forza a seguitare 
la moda. Eli! ma se non fosse il inio pa-t 
drone, non lo farei certamente., e saprei 
smascherare il vizio colla verità. Ma per 
mia fatalità maledetta, mi tocca d’bbbedire, 
«? tacere, alt ri menti... ti mando via; ti fra- 
casso la testa;- sei. un birbante, et celerà;, 
solile ragioni dei potenti, ai quali è lecit£ 
qualunque arbitrio à carico dei miserabili. 
Pazienza! 

Qar. ( uscendo con Agostina tutto confuso ). (Ah 
birbante! Uomo senza carattere!) 

Ago. Darete al vostro padrone questo viglietto, 
che è la risposta della signóra Regina. 
Mie. Sarete obbedii. (Grand'uomo sou io!). 

{patte), 
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Car. In quanto a questo poi sarà un quat- 
tro^ e quattr’ollo. So. ben io quello che 
posso dire. Signora Agostina, volete ven- 
dicarvi della solierta ingiuria? V’iusegneiù 
io il mezzo opportuno. 

Ago. In qual maniera? 

Car. Mandate al diavolo don Aurelio., c fate 
all’amore con ine, ed avrete lo specchio 
della costanza. 

Ago. Nou vi vergognate? Che volete mai che 
dica il volgo? Guardate là quella donzella 
innamorata d’un vecchio ammogliato! 

Car. Oh cospctlonaccio! Di quesl’attronto vo- 
glio soddisfazione. (t >«/); 

SCENA XIII. 

' •’ 1 ’ * » f 

Agostina solai indi Regina. 

Ago. Vieni ora, perfido ingannatore, ad af- 
facciarmi nuove proteste d’amore; replicò 
i tuoi giuramenti nefandi, affetta un’aria 
malinconica, e tanti falsi sospiri, ed io tl 
proverò la tua malvagità.^ la tua perfidia 
con questo foglio, che malgrado la tua ma- 
lizia, mi è pervenuto nelle mani (Jio apre 
e legge), a Regina mia cara! Una strana 
» combinazione mi obbliga seco voi ad un 
» passo inconveniente. « Barbaro! « L’amo-* 
b re , o là bontà, che avete per me, mi 
» faranno degno del vostro perdono: oso 
. » lusingarmene, perche Conosco la gcaii- 
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>» dezzà dell’animo vostro. Quella verettrt, 
» della quale mi «avete privato momenti 
» sono, mi viene richiesta dalla signora 
« Agostina, a cui appartiene. Onde Sa Iva r- 
» mi perciò dalla sua impòrtnnitàj » scel- 
lerato! « conviene, che voi vi degnate di 
>1 restituirmela, anche per esentarmi da 
» nuovi affronti. » Sentirai, sentirai, cru- 
dele! <« Vi supplico ad essermi compiacente, 
» assicurandovi di tutta la mia premura nel 
» contraccambiarvi in ogni vostro desiderio. 
« Donate alla circostanza imperiosa la strana 
» mia determinazione, e siate certa d'un’e- 
» terna amicizia ». Ecco, ecco una prova 
irrefragabile dei tuoi tradimenti; ecco ma- 
nifestata la tua perfidia! Infelice Agostina!.. 
Ma si risolva una volta, e si abbandoni 
un traditore all’orrore del suo delitto. Io 
non voglio essere più la vittima dell’altrui 
perfidia. Soffocherò nel seno la mia pas- 
sione; il pianto mi servirà di sollievo: giac- 
ché questo è Tunico conforto degl’infelici. 
Vadano superbe le mie rivali d’avermi 
scavata la fossa della sventura, c di avermi 
fatto l’oggetto più miserabile della terra. 
Oh! momenti felici cambiati in giorni di 
tristezza e d'orrore! Oh perdila incompa- 
rabile! 

Regi Signora Agostina, avreste qui veduto 
don Aurelio? Ma che! voi piangete! Quale 
affanno vi turba? Posso io giovarvi? Ma 
ciò sarà effetto deiramore, che egli vi pro- 
fessa. 
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Ago. Voi mi chiedete di dun Aurelio... Ah 
sì; a proposito ho qui un suo vigìietto per 
voi, prendetelo. (ironicamente)* 

Reg. Come! E aperlol Clii si è presa tal li- 
bertà? 

Ago. Siccome io sono interessata nell’oggetto, 
di cui esso tratta, così ho creduto di non 
farvi alcun torto leggendolo. 

Reg. (lo legge colla massima aoidHà). Signora 
insolente! Mi maraviglio di voi. L’anello 
è qui: e non lo avrete più a costo dì 
stracciarlo coi denti in mille pezzi. Io non 
lo fo per viltà, ma per puntiglio; no, nba 
lo avrete più. 

Ago. Con qual diritto volete voi impadro- 
nirvi di ciò, che non è vostro? 

Reg. Don Aurelio me lo ha regalate, ed egli 
non può ripeterlo più per verun conto. 

Ago. Dite piuttosto* che voi ! glié lo avrete 
involato colla vostra bella, maniera. 

• * ' (ironicamente). 

Reg. Se fossi una frasca, come voi* ciò po- 
trebbe essere, ma son ben diversa. 

Ago. Oh sì! che non si sanno le vostre scroc- 
cherie: già siete conosciuta abbastanza. 

Reg. Agostina, parlate meglio de’fatti miei, 
io sono stanca di soffrirvi. 

Ago. Ed io, se non fossi in casa altrui, vi 
farei restituire l’anello per forza. 

Reg. Provatevi, giuro al Cielo! provatevi. 

Ago. V* replico, che non sono in casa mia. 
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SCENA XIV. 


Don Curio , e donna Aspasia , e «fette, 
irttti Anselmo , e don Aurelio. 

% • ' v i . * 

Còr. Dnpque la mia rasa non esige più ri- 
spetto? Signora Regina, disponetevi a par- 

, tir subito,- io ve lo intinto còlla mia au- 
torità. 

Reg, Non dubitate, che, avrò la consolazione 
di mandare al diavolo il vostro apparta- 
mento. . - 

Ago. Guardate là; vuol tenersi un anello, 
che non é suo! 

Reg. Don Aurelio me lo ha regalato. . 

Ago. Don Aurelio non n’era padrone: Fanello 
è mio. 

Reg. Dunque ripetetelo da lui. 

Ago. Egli ve ì<* domanda indietro^ segnò 
evidente* che non ve ne ha fatta padrona. 

Reg. Ed ió non glie Ioj voglio dare a costò 
di romperlo in mille pezzi, {in questo frat- 
tempo entra don Aurelio inosservato da una 
pai le , e si y. asconde esplorando). 

Car. Se io dovessi consigliarvi, dirci, che 
faceste un sacrifizio. Fate a modo mio, si- 

„ gnóra Regina. 

Reg . Non sarà mai. 

Car. Vedete bene; fanello non è suo» . 

Reg. Non doveva dunque disporne» Don Au- 
relio è un birbante. 


.. .. ATTO. etneo-, - , <>?■ 

Car. Don Aurelio è la perla dei galantuo- 
mini; non è vero, donna Aspasia? 

Asp. Egli è onesto, 

Reg. È un perfido. • 

Car. Lo sarà, ma solamente però in galanteria. 

Reg. Mi ha tradita, vuole abbandonarmi. 

Car. Lo farà per qualche scrupolo di coscienza. 

Reg. Che scrupolo! Egli è un temerario, e so 
io ciòj che posso dire. 

Car. Io lo credo onesto; tuttavia non posso . 
decidere, perché io- non ho quello, che 
avete voi... 

Reg. Che vorreste dire? 

Car. Voglio dire la vostra capacità nel co-, 
noscere gli spirili; (mi spiego:) Ma via: da- 
tegli la. sua veretta; chi sa quanti rimorsi, 
di coscienza la tormentano! 

Ago. Egli mi verrà innanzi, mi sentirà, 

Asp. Ma, signora Regina., volete voi tenere, 
per forza ciò, ch’egli non vuol darvi? 

Reg. Doveva pensarci prima quel traditore. 
Egli si è abusato della mia sensibilità. 
(piange). 

Ans. ( entra frettolosamente). Signora Regina, 
una parola. 

Reg. Che cosa volete? Parlate. 

Ans. Ma sentite un momento in disparte, colla/ 
permissione della società. 

Car. Servitevi. (Che sia un altro amante?) 

Ans. Vi prego di consegnarmi la veretta, elio 
avete presa a don Aurelio; egli mi manda 
apposi la olente. 
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Jieg. Ditegli, che non gli voglio dar niente. 

Ans. Perdonate: fate molto male; potreste es- 
sere sacrificata. 

Reg. Sacrificata! In qual modo? Egli è un bir- 
bante; non voglio dargliela assolutamente; 
non doveva regalarmela. 

[ Ans. Ma egli non ve l'ha regalata, ed invece 
voi ve ne siete impadronita. Avvertite, che 
egli è infuriato, ed in caso di ostinazione, 
lia giurato di avanzare un ricorso. 

Reg. Un ricorso contro di me? contro una 
donna d’onore! 

Ans. Oh via! Risolvetevi altrimenti siete com- 
promessa. 

7? eg. Io lo farò pentire della sua insolenza. 

Car. Fate questo sacrifizio in penitenza delle 
vostre debolezze. Sono scrupoli di coscienza... 

Reg. Che scrupoli., che scrupoli! Io non vo- 
glio essere avvilita a tal segnoda un perfido. 

Ans. Rispettate don Aurelio: egli è un uomo 
d’onore, e non merita tante villanìe. 

Reg. Le mie parole non corrisponderannojnai, 
abbastanza al suo cattivo procedere. 

Car. Compatitelo; sono rimorsi. 

Reg. Non ardite di beffeggiarmi. 

Car. Io parlo così, perchè vorrei convertir- 
vi, e Vedervi rassegnala. 

Asp. Bisogna compatirlo: è giovine. (Costan- 
za, mio cuore!) 

Reg. Un villano non ini avrebbe trattata in 
tal guisa. 

Car. Ma i rimorsi di coscienza cagionano que- 
ed altro. Se sapeslel 
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Reg. E voi Tavole sempre con queste scioc- 
chezze! 

Car. Ah, sono sciocchezze i rimorsi di co- 
scienza? Sciagurata! Ve ne accorgerete un 
giorno. 

Asp. Dategli la sua veretta; discacciatelo, di- 
menticatelo. 

Reg. Voi parlate per interesse. 

Car. (Oh! Ahi!) 

Asp. Come sarebbe a dire? Spiegatevi. 

Reg. Sì, sì. Egli è innamorato di voi. 

Car. (Egli non si contenta di un’amante sola; 
ne vuol tre. Evviva la sicurezza!) 

Asp. Eh!.. 

Reg. Oh!.. ; 

Aris. Finiamo i pettegolezzi. Datemi quella 
veretta. 

Reg. No, non sarà mai. 

Ans. Ve ne pentirete, Regina, ve ne pen- 
tirete. 

Reg. Ebbene; per farvi vedere, ch’io non sono 
vile, la darò a lui medesimo, se avrà co- 
raggio di comparirmi davanti. 

Ans. Diffidate forse di me? 

Car . Il signor Anseimo è il rampollo dell’ono- 
ratezza: non c’è uomo uguale al mondo. 

Ago. Verrà, non dubitate; verrà, e farà la 
pace con voi: saprete lauto bene atlirar- 
velo... 

Reg. E sempre insulti? E quanto deggio io 
mai soffrire per un birbante? 

Aur. E quando finiranno mai questi pream- 
boli, quando? ( entra improvvisamente). 


at- 
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Ans. (\desso l’ha latta bella!) 

Jieg. Un uomo donore, tanto delicato deve 
star nascosto in una stanza a sentire i 
discorsi altrui? Vergogua! 

Aur. L’ho l’atto, per assicurarmi della stima, 
che avete di me. Favoritemi la mia verctla. 

Rea. Sì, ve la do; ina sovvengavi, che voi 
ine l’avete regalala, e che più non potre- 
ste pretenderla. 

Aur. Voi me l’avete levata dal dito, ed io 
non vi ho dato niente. Favorite. 

Reg. Ve la darò, ma voglio prima parlare con 
voi a quattr’occhi. 

Aur. Io non voglio sentire altri discorsi. Vo- 
glio il mio anello. Su via; non differite, 
più oltre; restituitemelo. 

Reg. Prendete, uomo spergiuro! Vi abboni- 
sco, e maledico il punto in cui vi ho co- 
nosciuto. La rabbia mi divora per causa 
vostra. 

Car. Vi sentite le convidsioni? 

Reg. Mi sento il diavolo che vi porti, (parte, 
furiosamente )► 

c ; • 

SCENA XV. 

* 

Pon Carlo , donna Aspasia , don Aurelio x 
Agostina , ed Anseimo. 

Car\ Volete, che vi lasciamo in libertà? Sir. 
gnor Anseimo, andiamo. 

Aur. No, fermatevi:, noi $iamo libiti buoni j 

ow.ìqh 
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Ans. La nostra presenza ifon gli sar^ im- 
portuna. , 

Asp. (Faremo ì conti a miglior tempo.) (j>iano 
ad Aurelio , e parte ). 1 — ' 

Car. (Obi I fumi calibi dalcapo girano!) (parte). 

Ans. (Bisognalasciarlisoli: gli amanti vogliono 
la loro libertà.) (parte). » ‘ ■ 

. :c •; • , 4 ; • 

SCENA XVI. 

■ . .1:: • > 

Don Auì'elio , ed Agostina. 


Aur. Mia cara Agostina, la vostra lettera mi 
ha fatto conoscere .lutti i miei torti. Vi 
domando perdono del mio trascorso", e vi 
giuro, che dentr’oggi vi darò una prova 
sicura del mio pentimento. 

Ago. Crudele! Io non ascolto più tante men- 
zogne, colle quali non arrossite d’ingan- 
narmi. Ho veduto col fatto la vostra inco- 
stanza; nè voi potete più negarmi di avermi 
tradita. Allontanatevi da me, e lasciatemi 
mSr ire, senza dover soffrire le vostre lu- * 
singhe, che altro non fanno, che rendermi 


sempre più sventurata. 

Aur. No, mia cara, io non partirò mai, non 
vi abbandonerò. Perdonate il mio tra- 
scorso; non ho saputo resistere ali’impoc- 
tunità di quella vedova insolente, che a 
forza mi aveva rapita quella memoria, che 
io stimo più dell’istessa mia vita. 

Ago. Ingrato! .< 

Aur. Io non amo che voi..* - ’ , 
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Ago. Bugiardo! 

Aur. E voi sarde mia sposa. 

Ago. È tanto tempo, che lo dite... {piange). 

Aur. Oggi vi manterrò la mia parola. Anzi 
per vendicarmi dell’alterigia ai donna Re- 
gina, voglio farmi giuoco di lei. Persuade- 
tevi, e secondatemi. 

Ago. Voi mi tradirete di nuovo. 

Aur. No, mia cara: lo giuro! Oggi sarete mia. 

Ago. Aurelio, se m’ingannaste ancora, sare- 
ste ben crudele. 

Aur. Non v'ingannerò. Soffrite, ch’io parta 
por un momento; lasciate correr tutto; noti 
temete di nulla., e vi proverò, chfe vi amo. 
{parie). 

Ago. Vedremo ciò, che sarà: coraggio, assi- 
stimi (jmrte ). 

. . 

SCENA XVII. 

* . * * ' / 

Don Carlo, e donna Aspasia ; indi Regina * 
e Michele. 

... , ■ . . . « 

Car. Mia cara Aspasia, io ho fatto tutto il 
possibile, e son certo eh’essa se ne andrà. 

Asp% Non vedete, che sempre accadono nuove 
sceue? Essa non ha riguardo , non ha ri- 
spetto per chicchessia, ed insomma questa 
casa a poco a poco diventa un luogo di 
continui tumulti. 

Car. Avete ragione: io stesso sono stanco da 
tanto tempo di siiTatli bisbigli. Ma io non 
capisco niente di don Aureliol Egli è in- 
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ria morato di tutte, ed in un momento va 
in collera con tutte. Corpo di Bacco! Che 
razza di cervello ha egli mai? 

4sp- Lasciale, che faccia ciò, che gli; piace. 
Volete voi disturbarvi per questo^ (Tocca à 
me a soffrire.) 

Car. Io! Niente affatto. . 

Reg. Perdonate;, se ho la temerità d’avanzar- 
mi. Non sono venuta per inquietarvi, mà 
per domandarvi scusa de' miei trascorsi. 
Conosco d'essermi mal contenuta, e.yi pregò 
di donare la mia mancanza all'agitazione, 
che mi opprimeva. Ora ho conosciuto il 
carattere .di don Aurelio, mi sono deter- 
minata di abbandonarlo alle sue follie., è 
vìvere da me sola in pace.. 

Car. Brava la signora Regina! Ahi Io l’hd 
sempre detto, che voi siete la donna piu 
saggia del mondo! 

Asp. Ebbene; io mi dimentico di tutto. 

Rcg. Don Carlo, io non merito i vostri elogf. 
Signora, la vostra bontà eccede i suoi li- 
miti per me, ed io ne sono affatto com- 
mossa. Così, mi sarà più facile lo scordarmi 
di un perfido, che mi ha fatalmente lu- 
singata e tradita. . 

Car. ( piano a Regina ), Faremo all'amore in- 
sieme, ed io vi sarò fedele. 

Reg. Vi ringrazio della vostra bontà. ( come 
sopra a dòn Carlo). 

Asp. Compatisco in voi un eccesso d'amore, 
è compiangi la vostra situazione. (Quanto 
è mai più fatale la iiiia!) 
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Car . Povera giovane! È vedova: la compaìi- 
sco; era avvezza alla compagnia di quat- 
tr’ossa, e sperava di goderla di nuovo. EM 
anche a star sola, potrebbe la notte aver 
paura, del diavolol La compatisco, la conv- 
patisco. 

Asp. Eh, non dite tante sciocchezze. 

. Car. Signora moglie, signora moglie, a che 
giuoco giuoehiamo? Moderate la lingua, ri- 
spettatemi; ricordatevi, che io sono il vo- 
stro consorte, vale a dire il vostro sovrano, 

' il vostro principe, e voi dovete riguardare 
umilmente i diritti della mia coróna. 

Reg. Calmatevi, ve ne supplico, e risparmia- 
temi il rossore d’essere stata io la causa 
di tante vostre dispiacenze. 

Car. Niente di male, niènte di male. Io sono 
placato. (Basta un’occhiata soltanto per in- 
timorirla.) 

Asp. Signor marito graziosissimo, non parli 

• con tanta franchezza, e si ricordi, che que* 
sto titolo non lo mette in diritto d’insul- 
larmi, e pretendermi sua schiava. 

Car. Basta così; basta così: ho detto abba- 
stanza, <e non Voglio repliche. 

JReg, Oh Dio! Voi mi amareggiale. 

Car. Che amarezze, che amarezze? Vuoi es- 
sere zucchero. 

Mie. Ohi ben trovata, signora Regina: eccovi 
una lettera del mio padrone. 

Jleg. Riportategliela, e ditegli, ch’io non vo*- 
;glio piente da lui. * 



■ 
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Mie. Yi supplico di leggerla prima di deter- 
minarvi. 

Heg. To non ricevo nulla. 

Mie. Siate compiacente, non isdegnatc di leg- 
gerla, egli ve ne prega istantemente. 

Rcg. Sarà piena di nuovi oltraggi. 

Mie. Il mio padrone è uomo educato, e non 
è capace d offendervi. 

Reg. (Alla fine per leggere una lettera non 
fo alcun male). 

Mie. Via, compiacetevi. 

Car. Yi darò io un consiglio.;. Fate quello, 
che credete. 

Asp. (Mi fa propriamente rabbia.) 

Reg. Ebbene,, porgetemi quel viglìetto. 

Mie. Eccolo. 

Reg. ( legge piano e mostra segni di gieja). 
Sposarmi, sposarmi! Io mi arrendo subito 
a’ suoi voleri. 

Car. Ecco che l’avete indovinata. • 

Asp. Guardatevi da nuovi tradimenti. (S'im- 
pedisca, se è possibile, questo matrimonio.) 

Reg. Don Aurelio non è capace di tanta per- 
fidia. Signora, voi giudicate male di lui. 

Asp. Eppure ne avete' delle prove, 

Reg. Ciò, ch’egli fece, si fu per cagion vostra^' 
e di quella pettegola. 

Asp. Voi cominciate nuovamente ad offen- 
dermi. 

Car. Effetto della consolazione; bisogna com- 
patirla. 

Asp. E voi soffrite la mia vergogna? 

CSur. Che vergognai Ah, niente, niente. 
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Rcg. Don Aurelio sarà mio: le altre si mor- 
deranno infruttuosamente le ìabbra. 

Asp. Cessate di scagliare delle stoccate inso- 


lenti, e vergognatevi del vostro contegno; 
f C<ir. Ci vuol flemma. 

Asj\ Che c’entrate voi, signor flemmatico? 
Car. C’entro perchè;., perché c’entro. 

Rcg. Donna Aspasia, m’immagino che sarete 
contenta della mia felicità. 

Asp. Vorrei, che vi fiaccaste il Collo. 

Rcg. Or ora v’insegno io la maniera di parlare; 
Asp. Levatemivi d’avanti agli occhi, 

Ììeg. Potete andar voi. 

Car. (Questa si chiama franchezza.) 

Asp. Insolente! 

Rcg. Insolente! { 

Gar. (Et cetera.) 

Asp . Siete una frasca. 

Rcg. S iete un’impertinente. 

Car. (Hanno ragione tutte e due.) 

Rcg. Oh caro don Aurelio! 

Car. (Chi sa^ che dopo averlo sposato, essa 
non faccia all amore con me?) 

Asp. Andate via di qua, ve lo ripeto. 

Rcg. Una mia pari va rispettata. 

Asp. Evviva la nostra dama! 

Car. (Vuol anticipare la pompa; vuole ógni 
cosa anticipala.) 

Mie. Qual risposta mi date, signora? 

Rcg. Egli è Veramente sincero? 


T. • 
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SCENA XVIII. 

Ansdnho , e detti. 

• 

Ans. SI, donna Regina; egli è assolatamente 
sincero. Incaricato da lui, io vengo ad an- 
nunciarvi, che questo giornp è destinato pel 
suo sposalizio. 

Reg. Ebbene; ditegli, che io perdono a tutto 
ciò che mi ha latto* e che lo attendo im- 
pazientemente* 

Cat. (Già si sente il solletico nel cuòre.) 

Reg. Ditegli, che lo amo, e òhe sono tutta 
tenerezza per lui. 

Can (È tanto tenera, che Comincia a lique* 
farsi nel cuore.) 

Asp. (Traditore! Quanto mi tocca a soffrire 
per cagione di un barbaro!) 

Mie. Dunque io Vado a riempirlo di conso- 
lazione. 

Reg. Sì; vanne... aspetta*.* va, digli... vieni 
qui..* son fuor di ine per la contentezza! 

Car. (Cosi presto!) 

Reg. Perchè non viene adesso la mia acca- 
nita rivale? Perchè non viene a conten- 
dermi l’amore d'un giovine adorabile? Ven* 

{ ja essa, venga, e provi entro del seno tutta 
'angoscia* 

Car. (Gli umori liquefatti cominciano a ras- 
sodarsi.) 

Ans. Bandite le liti, e cercate nel vicino 
imeneo un’assoluta ed invidiabile felicità* 
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Car. Avete ragione: voi siete il primo filo- 
sofo del mondo. 

Asp. (Il primo diavolo che se Io porti.) 

Ans . In giorno così lieto devono sparire 
tutte le turbolenze.. 

Car. (Ma se è un portento!) 

Ans. Devono cessare le inimicizie. 

Car. (E un Cicerone!) 

Reg. Oggi posso dir$ di essere veramente 
felice. >* • 


SCENA XIX. ' 

Agostina , e detti. 

4 1 

Car. Oh brava, signora Agostina! Voi giun- 
gete propriamente a tempo. Allegrezze, 
allegrezze! 

Ago. Sì? Ho piacere. 

Car. No... non Ib credo. Non vorrei, che la 
vostra gioja si convertisse in malinconia. 

Ago. Per qual ragione? 

Car. Don Aurelio porge, appunto in que- 
sta stessa giornata, la mano di sposo a 
donna Regina. 

Ago. Me ne rallegro con lei. 

Car. Ma che! davvero? Ah, scherzate voi! Vi 
siete già dimenticata di lui? 

Ago. Egli è un barbaro; merita Podio mio, 
ed io non lo voglio più. 

Reg. Così disse il lupo alla pecorella. 

Ago. Godetevelo tutto in santa pace. 

Car. Ah! uon può essere, non può essere. 
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Asp. Ha ragione madamigella. Egli merita 
il suo disprezzo. 

Ago. Ho piacere, ch’essa sia felice. 

Car. Io l’ho sempre detto, che voi siete la 
giovane più virtuosa del mondo. 

: SCENA XX. 

Guascone , indi Aurelio 3 e delti . 

Gua. È qui il signor don Aurelio. 

Car. Entri, è padrone. Evviva il novello spo- 
so, evviva il signor don Aurelio. 

Gua. ( ja segno che entri). Entri. 

Aur. Grazie, signor don Carlo. Voi siete 
troppo compito. 

JReg. Venite, mio caro sposo; io era impa- 
ziente di rivedervi. 

Ans. Donna Regina è tutta disposta per voi. 

Car. È liquefatta tutta. 

Aur. Agostina, che ne dite voi? 

Ago. Dico, che siete padrone della vostra 
volontà! 

Cor. È il nido della virtù; è il rampollo della 
generosità; è un’eroina! 

Aur. Amerei di sentire il parere di donna 
Aspasia. 

Asp. Io non entro nelle vostre stravaganze. 

Car. (Fuliggine, fuliggine!) 

Aur. E voi, Anseimo, che ne dite? 

Ans. Dico, che è tempo di premiare la virtù. 

Car. Egli pqtrebb’essere il primo precettore 
di. tùtta la gioventù del mondo. Se doou». 
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A-spasia mi onorasse (l’un figlio, vorrei 
metterlo a dirittura sotto la sua direzione. 

Ans. Bene obbligato. 

Aar. Mi figuro, che don Carlo applaudirà 
alla mia risoluzione, 

Cur. Essa non potrebb’essere più bella, più 
savia, più giusta. Voi siete il primo sag- 
gio dell’Universo. 

Aur. Ebbene; si ponga fine uua volta ad 
inutili discorsi. È tempo- di far conoscere 
al mondo, che la superbia, e l’invidia re- 
stano sempre deluse; e che l’innocenza, e 
la virtù vanno sempre in trionfo. Io ho 
scelta finalmente una sposa, che deve fe- 
licitarmi nel corso de’miei giorni: le sue 
prerogative mi assicurano d una pace co- 
stante. Non potrà alcuna lagnarsi del n.io 
pensiero, riflettendo ( guardando Aspasia ) 
che d’altro non mi sono impegnato, che 
d’amicizia e di stima, che professerò tut- 
tora; e se vi fosse pure chi si avesse lu- 
singato di qualche cosa di più, restandone 
esclusa, può dare un’occhiaia alla propria 

« condotta, ed al proprio contegno. Io non 
posso essere che d’una sola, e questa è già 
destinata, ed impressa nel mio cuore. Io 
sono prontissimo airadempimenlo delle mie 
promesse, e godo sommamente, che don 
Carlo, ed Anseimo ambiduc pregevoli amici 
assistano alla celebrazione del mio spo- 
salizio. 

Car. (Anche il lampione! Evviva: ci w.vK 
flemma.) 


— 


?• Avrò civico ' «if 

^ns. Jà sono contento dessero presente alto 
felicità della mi co. 

X?P' (Io crepo di rabbia, e mi tocca tacere.) 

jdur. Io non voglio differire più oltre l'ese- 
cuzione delle mie promesse ( mentii Regina 
- , gioisce^ 1 1 vuol presentargli la mano , Au- 

relio si distacca da essa , e va a sposare 
Agostina). Agostina, datemi la vostra ma- 
no: voi siete mia sposa. 

Ago. Oh me felice! 

Reg. Oh tradimento! Uomo scellerato! Cosi 
mi hai ingannata! 

Car. Perdonategli, non lo iia fatto a posta, 
non lo farà più. 

Rcg. E voi ardite ancora dileggiarmi! 

Asp. (Ci ho veramente gusto.) Bravo don 
Aurelio: applaudisco alla vostra risoluzione. 

Aur. Ringrazio vivamente donna Aspasia, ed 
ammiro in lei tutta la cordialità. 

Jleg. Traditore, ingrato,, spergiuro! Si tratta 
così? Va, che io non ti voglio più vedere, 
non ti voglio più. 

{ Zar . Non lo ha fatto apposta. 

Ago. Così disse il lupo alla pecorella. 

Reg. Ed io dovrò soffrirvi ancora? 

Car. Come farete adesso la notte, per timore 
del diavolojL 

Reg. Cessate d’insultarmi una yolta. 

Gua. Signora Regiua, placatevi: se cercato 
* uno 4> oso i i° vi offro la, mia mano. 

Reg. Temerario, vattene alla malora. 

Asp. Questo sarebbe al caso vostro. 
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Jleg. Mi maraviglio di voi, siguora imperli-* 
nenie. 

Car. Eppure io vi consiglierei a sposarlo, 

Reg. Lasciatemi stare, perfidi tulli. 

Cav. (Incerti, incerti.) 

Ans. Poniamo termine alle inquietudini. Viva 
la felicità degli sposi. 

Car. Evviva, evviva. 

Asp. Evviva don Aurelio. Agostina, datemi 
un bacio. 

Ago. Mia donna Aspasia! 

Reg. (Mi divora la .bile.) 

Mie. Volete, ch'io vada a prendervi un poco 
di liquore auodino? 

Reg. Voglio un laccio, che t’appicchi. 

Car. Uh! siete pur cattiva, siete di mal umore. 

Aur . Anseimo, amici, favorirete meco; ed oggi 
la mensa bene imbandita accrescerà il nu~- 
mero de’miei conienti. 

Car. Siguora Regina, m’immagino, che ver- 
rete ancor voi. 

Reg. Lasciatemi in pace; io ini sento morire 
di rabbia. (eòi). 

Car. Oli maledetta rivalità in amore! 
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